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APPROVVIGIONAMENTO 
IDRICO: MANUALE 
PROVINCIA ANCONA 


Ancona. Tutti i dati chimici e batteriologici, 
insieme ad informazioni tecniche e conosciti- 
ve, sugli oltre 260 acquedotti della provincia 
di Ancona sono stati raccolti in un volume sulle 
« Acque destinate al consumo umano », pub- 
blicato dall'amministrazione provinciale. Il li- 
bro, definito « un manuale per tutti gli addetti 
ai lavori », è stato presentato dai due autori 
Emilio Benetti e Stefano Orilisi, rispettivamen- 
te direttore e responsabile del settore acque 
potabili del servizio multizonale della Usl 12. 
Il lavoro, realizzato sulla base dei controlli ef- 
fettuati dal personale della Us! 12, evidenzia 
prima di tutto « /a grande frammentazione del- 
l’approvvigionamento idrico nella provincia e 
le conseguenti difficoltà sia per quanto con- 
cerne i necessari esami periodici sia per i co- 
sti di gestione ». L'indagine fotografa anche 
lo stato della « potabilità dell’acqua »: gli ac- 
quedotti montani anche i più piccoli, infatti, 
non presentano quasi mai problemi, mentre 
più difficile è la situazione di quelli che pesca- 
no nell'alveo dei fiumi. « Con questo libro — 
ha affermato l'assessore all'ambiente della 
provincia Mario Ruggini — abbiamo voluto da- 
re un contributo alla risoluzione del ‘“‘proble- 
ma acqua”' anche in relazione alle più recen- 
ti normative che affidano alla provincia funzio- 
ni di controllo e di tutela ». 


REGIONI: 
PIANO OPERE PUBBLICHE 
VALLE D’AOSTA; ACQUE 


Aosta. Nell'ambito della programmazione 
degli interventi per la razionalizzazione della 
distribuzione delle acque potabili e per il risa- 
namento igienico degli abitati, la Regione Au- 
| tonoma Valle d'Aosta ha stanziato, nel Piano 
| 
I 
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lavori approvato dalla Giunta regionale per il 
triennio 1992/94, più di 27 miliardi, di questi 
circa 12 sono impegnati per l'esecuzione di 
opere da realizzare durante il 1992. 

Per quanto riguarda gli acquedotti gli inter- 

venti più consistenti riguardano il comune di 
Brissogne per la costruzione di una condotta 
di adduzione dell'acquedotto per un impegno 
di 3.700 milioni, di cui 800 nel 1992; il comu- 
ne di Valsavaranche dove verrà realizzato l’ac- 
quedotto comunale, per un importo comples- 
sivo di oltre tre miliardi; il comune di Verrayes 
per la sistemazione dell'acquedotto comuna- 
le, con un investimento previsto di 1.600 mi- 
i lioni (500 nel '92). 
Nel campo delle opere di risanamento igie- 
i nico degli abitati, il Piano regionale di risana- 
| mento delle acque prevede la realizzazione di 
collettori fognanti a servizio del Consorzio tra 
| i comuni di Issime, Gaby, Fontainemore e Lil- 
lianes. L'impegno di spesa previsto è di circa 
3.300 milioni di cui 1.000 per i lavori da ese- 
guire nell'anno in corso. Nei comuni di 
| Gressoney-Saint Jean e La Trinitè avrà inizio 
| la costruzione di un impianto di depurazione 
consortile, con un impegno triennale di 7.700 
milioni. È poi prevista la realizzazione, a Ho- 
ne, delle opere di costruzione della rete fogna- 
ria interna e di adeguamento dell'impianto di 
depurazione, per un importo complessivo di 
circa tre miliardi. Nel comune di Valgrisenche, 
invece, saranno completati i lavori di costru- 
zione del collettore fognario (3° lotto) e del- 
l'impianto di depurazione, con un impegno 
complessivo di circa un miliardo e mezzo di 
lire. 
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PIANI ENERGETICI 
REGIONALI: 
SEMINARIO CISPEL-LEGA 


Roma. La Cispel e fa Lega per l'Ambiente 
hanno organizzato il 27 gennaio, nella sede 
Anci di Roma, un seminario sulla attuazione 
dei Piani Energetici Regionali, con la parteci- 
pazione di numerose rappresentanze istituzio- 
nali delle regioni, aziende municipalizzate, am- 
bientaliste. 

Il seminario ha confermato la validità del- 
l'impegno congiunto di municipalizzate e Le- 
ga per l'ambiente per progetti concreti di in- 
tervento nell'ambito dei PER, che siano in ac- 
cordo con l’ambiente, la qualità territoriale e 
i diritti dell'utenza. 

Come è risultato dal seminario, tale impe- 
gno si incontra però con le difficoltà generali 
di attuazione delle leggi nn. 9 e 10/1991, in 
particolare per quanto riguarda i piani regio- 
nali, in relazione alla riduzione dei finanzia- 
menti (pochi miliardi a ciascuna regione), ad 
alcuni aspetti dei regolamenti attuativi e alla 
mancata definizione di adeguati strumenti di 
attuazione dei programmi. 

E emerso così che in diverse regioni sono 
state presentate migliaia di domande per ini- 
ziative di risparmio energetico, cui non corri- 
sponde una risposta finanziaria e istituziona- 
le, con il rischio di delusione dell'impegno del- 
la cittadinanza più attiva. 

Occorre anche che le regioni adottino, per 
la formulazione e attuazione dei Piani Regio- 
nali, il metodo di istruttorie e procedimenti con 
larga partecipazione dei comuni, delle provin- 
ce, della utenza e degli ambientalisti, nonché 
delle aziende municipalizzate e imprese pri- 
vate, in accordo anche con la legge 142 sulle 
Autonomie locali. 

Su queste basi e tenendo conto delle con- 
dizioni finanziarie dello Stato, il principio da 
proporre al nuovo Governo non sarà di aumen- 
to generico dei fondi, ma di finanziare adegua- 
tamente quei piani regionali o quelle parti dei 
piani, che si presentino dotate di una prepa- 
razione qualificata, sotto gli aspetti della par- 
tecipazione, attuazione, verificabilità. 


AMBIENTE: ACQUA POTABILE 
DEROGHE PER OTTO 
NUOVE SOSTANZE 


Nitrati, fluoro, ammoniaca, magnesio, man- 
ganese, ferro, solfati e sodio: queste le sostan- 
ze chimiche che si potranno bere nell'acqua 
potabile al di sopra dei livelli stabiliti dalla CEE. 
Un decreto pubblicato sulla Gazzetta Ufficia- 
le disciplina infatti le deroghe alle caratteristi- 
che della qualità delle acque destinate al con- 
sumo umano. Le deroghe, come prescrive il 
decreto, sono subordinate al piano di risana- 
mento delle regioni che deve assicurare il rien- 
tro nei limiti entro tre anni per nitrati e fluoro 
ed entro cinque per le altre sostanze. Il decreto 
concede anche deroghe per quanto riguarda 
l'odore, il sapore e il colore dell'acqua. Parti- 
colarmente a rischio le acque con i nitrati, tan- 
to che il decreto stabilisce che non possono 
essere bevute da bambini fino ad un anno di 
vita e da soggetti a rischio, né utilizzate per 
la produzione di alimenti dietetici e per fa pri- 
ma infanzia. Queste deroghe non si applica- 
no per le nuove captazioni di acqua, quelle 
cioè che entrano in funzione dopo il 20 gen- 
naio, data della pubblicazione del decreto sulla 
Gazzetta Ufficiale. Sempre sulla Gazzetta Uf- 
ficiale è pubblicata la « quinta edizione » del 
decreto sulle acque potabili emanato nel mag- 
gio scorso per far fronte all'emergenza solventi 
clorurati che si era manifestata in Lombardia. 


2 


AMBIENTE: 101 MILIARDI 
ALLE REGIONI PER PROGETTI 
“VERDI” 


Roma. Più di 101 miliardi arriveranno alle 
regioni italiane per finanziare per lo più pro- 
getti « verdi ». Gli stanziamenti, elencati in un 
decreto del ministero del bilancio pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale dei giorni scorsi, so- 
no previsti dal Fio 1986. Lo stanziamento mag- 
giore, circa 35 miliardi, arriverà alla regione 
Basilicata per il progetto « Difesa Suolo »; con- 
sistente anche il finanziamento per il proget- 
to « ambiente Liguria » che riceverà circa 13 
miliardi, per lo più gli stanziamenti serviran- 
no per progetti legati all'acqua (acquedotti, si- 
stemi fognari, depuratori). In particolare più 
di tre miliardi serviranno a finanziare il progetto 
« Acque Piemonte 2 », circa nove per il com- 
pletamento della rete fognaria del comune di 
Bacoli in Campania, un miliardo e mezzo per 
fa depurazione in alcuni comuni liguri, cinque 
miliardi per un tratto dell'acquedotto di Brac- 
ciano, più di un miliardo e 200 milioni per il 
disinquinamento delle acque del bacino del 
Secchia in Emilla Romagna. 


REGIONI: 
CONSIGLI PRESENTANO 
PROPOSTA PER NUOVO 

REGIONALISMO 


Roma. Uno schema di progetto di legge di 
revisione costituzionale sul tema del « neo- 
regionalismo » è stato presentato nel corso 
della conferenza dei presidenti dell'assemblea 
e dei consigli regionali e delle province auto- 
nome. Nel corso dell'assemblea è stato elet- 
to nuovo coordinatore dei presidenti dei con- 
sigli il democristiano Galati, presidente del 
consiglio regionale della Calabria che succe- 
de al socialista Benelli, della regione Tosca- 
na. Il documento, che è stato elaborato da una 
commissione di studio, prevede una forma 
normativa che si stacchi dal tema del « neo- 
bicameralisrmo » e che comprenda una propo- 
sta di revisione costituzionale di tutte quelle 
competenze che possano interessare le regio- 
ni. In particolare la proposta prevede una mo- 
difica di quegli articoli della Costituzione re- 
lativi alla potestà legislativa dello Stato e a 
quella delle regioni indicando tassativamen- 
te le competenze dello Stato e attribuendo il 
resto degli interventi alle regioni. Nell’aprire 
i lavori Benelli ha definito la recente assise di 
Venezia « un momento alto del regionalismo, 
di confronto e di sollecitazione verso una ri- 
forma dello stato delle regioni ». Lo stesso ver- 
tice di Maastricht si è orientato verso un'Eu- 
ropa delle regioni. 

| presidenti dei consigli regionali hanno sta- 
bilito di affidare ai singoli uffici tecnici e legi- 
slativi delle regioni il documento « affinché si 
possa arrivare al più presto — ha detto Gala- 
ti — al voto della proposta in tutti i consigli re- 
gionali e affinché essa possa essere la prima 
iniziativa legislativa da affidare al nuovo Par- 
lamento per dare vita ad un nuovo regionali- 
smo ». Nelio spiegare il senso dell'iniziativa 
Galati ha detto che « ci vogliamo muovere per 
dare ordine all'amministrazione centrale e ri- 
definire un ruolo che è già affermato dalla Co- 
stituzione ». Il presidente del consiglio regio- 
nale dell'Emilia Romagna, Castellucci, ha det- 
to che « si tratta di attivare una nuova com- 
petenza rispetto a quella dello Stato attraver- 
so, appunto, una sua riforma regionalista ». 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


EUROPA E MONTAGNA 


« Il 1992 corona una bella av- 
ventura, quella della Comuni- 
tà Economica Europea, un 
progetto formidabile delineato 
dal trattato di Roma. Il 1992 
apre un’era nuova, quella di 
Maastricht, disegna un oriz- 
zonte superbo, quello dell’U- 
nione Europea. 

La Comunità è puntuale al- 
l'appuntamento del 1992, è 
ancora faccia a faccia con il suo destino. 

Per essere pronta le è stata necessaria molta vo- 
lontà, talvolta dell'audacia. Per tutti questi anni que- 
ste virtù non sono mancate alla Comunità per vince- 
re i dubbi e spazzare gli scetticismi. Occorreva an- 
che un metodo e questo è stato l'atto unico, un obiet- 
tivo: il grande mercato, degli strumenti: le politiche 
comuni. 

Con tutto ciò la Comunità non ha ancora realizza- 
to il suo destino e ciò è un bene. Firmando il trattato 
di Maastricht, “gli uomini dell'Occidente non hanno, 
questa volta, difettato d'audacia e non hanno capito 
troppo tardi"', per riprendere le parole pronunciate a 
Roma da quel grande europeo che fu Paul-Henri 
Spaak. Essi hanno inventato il divenire di una nuova 
Comunità ». 

Così, con un pizzico di retorica, il Presidente della 
Commissione della Comunità Jacques Delors ha av- 
viato, di fronte al Parlamento Europeo, la presenta- 
zione del programma di lavoro per il 1992 e del co- 
siddetto « pacchetto Delors Il ». 

Un consuntivo colmo di ottimismo quello del Pre- 
sidente Delors che, nel sottolineare il bilancio positi- 
vo dell« Atto Unico » ne/ momento in cui la Comunità 
affronta la dirittura d'arrivo, considera la Comunità 
compatta, il ritmo sostenuto e l'esigenza ancora di po- 
chi ma decisivi colpi di remi dai quali dipende il suc- 
cesso. In effetti grazie al senso di responsabilità de- 
gli Stati membri i quattro quinti delle proposte della 
Commissione sono stati adottati. Spetta ora ai citta- 
dini europei valutare se i margini supplementari di li- 
bertà e di iniziativa loro forniti dal nuovo spazio sen- 
za frontiere corrispondano alle loro legittime esigen- 
ze ed attese. Compito ed impegno della Comunità 
dunque il persegire la piena realizzazione dei due 
obiettivi essenziali: l'abolizione delle frontiere fisiche 
e la libera circolazione delle persone, prova neces- 


saria e tangibile di una nuova cittadinanza europea. 
Mentre è certamente facile misurare l’importanza di 
questi due obiettivi, meno facile, al di là degli atti di 
volontà giuridica, sviluppare una Comunità più soli- 
dale, capace di rafforzare quella coesione economi- 
co sociale supporto e premessa alla realistica attua- 
zione di uno spazio europeo comune. Ed ecco allora 
il perfezionamento o l’ideazione degli strumenti, del- 
le politiche attraverso le quali perseguire l’obiettivo 
di una Comunità più solidale. 

Dalla riforma della politica agricola comunitaria al- 
le azioni strutturali, dalla politica ambientale al nuo- 
vo « fondo di coesione » alla politica sociale, alle azioni 
« esterne ». Tutto questo ha un costo crescente ram- 
menta Delors, che propone un nuovo « pacchetto fi- 
nanziario » che prevede un aumento di circa 20 mi- 
liardi di ECU (trentamila miliardi di lire) delle risorse 
di cui potrà disporre la Comunità entro il 1997. 


METE 


È in questo clima che la montagna europea, o al- 
meno parte di essa, muove i suoi passi per ottenere 
dalla Comunità il riconoscimento della propria speci- 
ficità. Una specificità sino ad oggi negata ed inserita 
in un più vasto contesto di « aree svantaggiate » che 
ne snatura la tipicità. Si tratta sostanzialmente di pun- 
tare a due obiettivi che certo non contrastano con il 
conclamato sviluppo di quella « Comunità solidale » 
di cui parla il Presidente Delors: il riconoscimento della 
specificità della montagna nell’ambito delle politiche 
comunitarie di settore e l'individuazione di una spe- 
cifica politica per la montagna attraverso il sostegno 
di uno sviluppo europeo. Sono obiettivi che oggi ap- 
paiono ancora lontani, per una serie di ragioni già am- 
piamente sperimentate a livello nazionale ed aggra- 
vate da non sempre evitabili conflitti di interessi lo- 
cali e dalla complessità di accorpare e gestire rap- 
presentanze sovranazionali. E, tuttavia, quello dell'in- 
serimento del protagonista montagna nella costruzio- 
ne europea, un impegno cui occorre far fronte. | tem- 
pi per avviare il perseguimento di questo obiettivo 
sembrano ormai maturi. L'UNCEM è attenta al pro- 
blema; partecipa in posizione forte all’AEM (Associa- 
zione Europea Montagna) che tiene nei prossimi giorni 
la sua prima Assemblea a Strasburgo, ma soprattut- 
to è in grado di offrire esperienze e conoscenze utili 
a dimensionare problemi ed offrire proposte di so- 
luzioni. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Istituto Nazionale 
di Sociologia Rurale 


MONTAGNA 2000 


Rapporto al Consiglio Nazionale 
delle Ricerche 
Ed. Franco Angeli - Milano 1992 
pag.. 245 - L. 35.000 

il rapporto « Montagna 2000 », pre- 
sentato al Consiglio Nazionale delle 
Ricerche dall’Istituto Nazionale di 
Sociologia Rurale, ha costituito il 
supporto delle proposte formulate 
dallo speciale Comitato Consultivo, 
istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, per elaborare 
una nuova legge a favore dei territo- 
ri montani. | saggi di Carlo Barberis, 
Corrado Barberis, Edoardo Martinen- 
go, Valerio Merlo, Tullio Romualdi e 
Rita Zaccherini sono pertanto intro- 
dotti da una prefazione di Giulio An- 
dreotti. 

Tali saggi documentano perché la 
montagna stia passando da proble- 
ma a risorsa del paese. Era un pro- 
blema nel 1952 quando venne ap- 
provata la prima legge della monta- 
gna, la cui economia si identificava 
ancora con l'agricoltura e quando l'e- 
sodo era del tutto precipitoso. E lo 
era ancora nel 1971, allorché venne 
approvata la seconda legge della 
montagna istitutiva delle Comunità 
montane. | sensibili progressi com- 
piuti dal turismo rappresentavano 
punte di diamante più che conquiste 
diffuse e pertanto continuava la fu- 
ga. Nel 1992, mentre la terza legge 
è in gestazione, la situazione appa- 
re radicalmente cambiata. Dalla 
montagna non si scappa più, i rivoli 
ancora in uscita dalle zone più diffi- 
cili sono compensati dai flussi in ar- 
rivo nelle aree più promettenti. Com- 
plessivamente il reddito procapite dei 
montanari si aggira attorno al- 
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l'85/90% della media italiana e scarti 
ancora più ridotti si registrano in ter- 
mini di consumi, dalla elettricità alla 
motorizzazione, alle utenze tele- 
foniche. 

Certo le medie nascondono situa- 
zioni profondamente diversificate: 
ma, se è vero che i Comuni più po- 
veri sono quasi sempre montani è un 
fatto che sono pure montani i Comu- 
ni più ricchi. L'avvento dell’automo- 
bile, per quanto possa rincrescere ai 
lodatori del tempo andato e per 
quanti pericoli possa in effetti rappre- 
sentare sotto il profilo dell’inquina- 
mento, ha invero sottratto la monta- 
gna (come, del resto, le aree rurali in 
generale) alla spirale del sottosvilup- 
po, consentendo al turismo di vivifi- 
care l’ambiente e di rendere manife- 
ste le potenzialità economiche insi- 
te nello spazio. Lo spazio — osser- 
vano infatti i redattori del rapporto — 
è solo il nuovo modo di definire in po- 
sitivo ciò che — in un mondo non 
motorizzato — era negativamente 
vissuto come distanza. 

Proprio da questa nuova conside- 
razione dello spazio — messa a pun- 
to dall'Istituto Nazionale di Sociolo- 
gia Rurale — nasce la proposta for- 
mulata dal Comitato Consultivo Mon- 
tagna di attribuire un premio di inse- 
diamento a tutte quelle famiglie che 
abbandonando le grandi città vada- 
no a stabilirsi in montagna, assumen- 
dovi stabile residenza e dimora. Ta- 
le afflusso di profughi urbani, men- 
tre costituirà un importante capitolo 
nella lotta contro il rincaro degli affit- 
ti urbani, consentirà anche nelle aree 
montane una iniezione demografica 
di cui esse hanno particolarmente bi- 
sogno, oggi che il loro vero pericolo 
è rappresentato dall'impoverimento 
dei servizi da cui è tentata la pubbli- 
ca amministrazione. Classico esem- 
pio la scuola o gli ospedali, soppres- 
si per scarsità di utenti. 

Sulla diffusione dei servizi in mon- 
tagna non meno che sulle caratteri- 
stiche demografiche ed economiche 
di questa area il rapporto « Montagna 
2000 » si diffonde con una sorpren- 
dente ricchezza di dati, sottolineata 
nella prefazione dello stesso Presi- 
dente Andreotti. 

In sintesi il rapporto enuncia le li- 
nee di quella che potrebbe essere 
definita una politica « rurale, anche 
se non più solo agricola » oggi che 
l'agricoltura non rappresenta molto 
più che il 4% del prodotto interno lor- 
do montano, benché resti il lievito ca- 
pace di far fermentare tutta la pasta 
dell'economia. 


Pier Luigi Perino 
TERRENO AGRARIO, AZIENDA 
AGRICOLA, TERRITORIO 


Ed. della Comunità montana 
Bassa Valle Elvo, 
Occhieppo Inferiore, 1991 
pagg. 108 + cartografia 

(m.b.) La pubblicazione, curata 
dall'agronomo Pier Luigi Perino di 
Biella su incarico della Comunità 
montana Bassa Valle Elvo (VC), ana- 
lizza i dati raccolti dallo stesso Auto- 
re per la stesura di una carta agro- 
nomica di tutto il territorio agricolo 
della Comunità montana. 

Il corretto uso del territorio, risor- 
sa primaria sempre più limitata, in- 
veste molteplici aspetti che vanno 
dall'ecologia in senso lato alla salva- 
guardia degli equilibri naturali, pur te- 
nendo presente la necessità di un 
continuo sviluppo delle attività uma- 
ne, inclusa quella riferita al settore 
agricolo. 

In questa ottica il volume si confi- 
gura come utile strumento di infor- 
mazione per stimolare gli operatori 
agricoli ad una gestione delle terre 
coltivate guidata dalle caratteristiche 
pedoagronomiche di queste ultime e 
per consentire agli Amministratori 
pubblici scelte più razionali sulla de- 
stinazione d’uso dei suoli, salvaguar- 
dando in particolare quelli agricoli 
che godono di un elevato grado di 
fertilità. 

Particolare merito va quindi alla 
iniziativa assunta dalla Comunità 
montana, che ha voluto fornire un 
contributo rilevante di informazioni 
tecniche, frutto di una dettagliata ri- 
cognizione di campagna, bibliografi- 
ca, delle esperienze dell'Autore, che 
conferiscono al lavoro un taglio pra- 
tico per una chiara consultazione e 
comprensione, al fine di un più razio- 
nale equilibrio tra attività umane ed 
ambiente di cui oggi si avverte una 
assoluta urgenza. 


su osai sana 


Terreno agrario, 
\Srgzienda 
3 “e “agricola, 
sp... territorio 


COMUNITA' MONTANA BASSA VALLE SLVO 


ATTUALITA’ 


POLITICA EUROPEA 
PER LA MONTAGNA 


o scorso febbraio l'Unione 
ha fatto pervenire ai Ministri 
interessati una nota, volta a 
sollecitare interventi in sede 
europea per l’avvio di una organi- 
ca politica comunitaria a favore dei 
territori montani. 

Ne pubblichiamo il testo ad utile in- 
formazione dei lettori e quale ulterio- 
re elemento di riflessione per gli Am- 
ministratori della montagna, nella 
prospettiva di un concorso di tutte le 


Le iniziative dell'UNCEM 


componenti utili a sostenere nell’im- 
mediato futuro la necessità della pre- 
disposizione e realizzazione di uno 
specifico programma di sviluppo eu- 
ropeo per le aree svantaggiate, in 
gran parte montane. 

Tra gli altri interventi dell'UNCEM, 
segnaliamo le due note datate 24 
marzo, riprodotte anch'esse in calce, 
tese a richiedere particolare attenzio- 
ne per le peculiari esigenze delle Re- 
gioni dell’arco alpino. 


Richiesta di intervento per una politica a favore delle aree 


della montagna europea 


Inviata a: 
On. Giulio ANDREOTTI 
Presidente Consiglio dei Ministri 


On. Gianni DE MICHELIS 
Ministro degli Affari Esteri 


On. Pier Luigi ROMITA 
Ministro Politiche Comunitarie 


On. Giovanni GORIA 
Ministro dell'Agricoltura 


Le condizioni oggettive dei territo- 
ri dimontagna in Europa — ed in par- 
ticolare in Italia — sono ormai tali da 
richiedere un organico intervento a 
favore di una globale politica di svi- 
luppo e di valorizzazione da parte de- 
gli Stati membri della Comunità eu- 
ropea, sia in ordine agli aspetti più 
propriamente economici per i diver- 
si settori produttivi, che per quanto 
attiene all'esigenza di una adegua- 
ta salvaguardia dell'ambiente e del- 
le sue risorse, materiali ed umane. 

Il complesso problema della mon- 
tagna è già stato oggetto di specifici 
ed importanti studi negli ultimi anni. 
In particolare, il Comitato economi- 
co e sociale delle Comunità monta- 
ne europee ha adottato il 28 aprile 
1988 un articolato parere d'iniziativa 
su « Una politica per le aree monta- 
ne », che costituisce importante ed 
emblematico documento sulla situa- 


zione in atto nei vari Paesi e sulle 

possibili direzioni di sviluppo verso le 

quali far convergere gli sforzi 
comuni. 

La Sezione « Sviluppo regionale » 
del medesimo Comitato ha in propo- 
sito ampiamente motivato, in una 
esemplare Relazione informativa, la 
necessità di rivolgere specifica atten- 
zione alle aree montane d’Europa 
con lo scopo di formulare proposte 
di merito per una unificante politica 
comunitaria della montagna volta a: 
— salvare il patrimonio naturale, 

umano e culturale della 

montagna; 

— fermare lo spopolamento delle 
aree montane; 

— proseguire una strategia dello svi- 
luppo che aggredisca le cause 
strutturali e non solo gli effetti del- 
lo squilibrio; 

— rendere competitive le condizioni 
di vita nella montagna; 

— sviluppare l'occupazione. 

Il Parere d'iniziativa del Comitato 
economico e sociale individua inol- 
tre alcuni « criteri guida » necessari 
per raggiungere con il massimo di ef- 
ficacia gli obiettivi posti: 

— approccio globale ed integrato al- 
lo svluppo, intervenendo sui vari 
aspetti dello sviluppo: economico, 
sociale, culturale, ecologico, tec- 
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nologico, istituzionale; 

— azione delle strutture di produzio- 
ne e creazione di nuove impren- 
ditorialità, aggregando forze im- 
prenditoriali locali insieme a ma- 
nagerialità esterne; 

— valorizzazione di tutte le risorse 
endogene, sia naturali che 
umane; 

— tecnologie appropriate ma non 
povere, messe a punto anche at- 
traverso la localizzazione di attivi- 
tà di ricerca nelle aree di 
montagna; 

— sinergie e non solo equilibrio tra 
sviluppo e salvaguardia dell’am- 
biente, intendendo l’ambiente non 
come vincolo ma come risorsa da 
utilizzare nel processo di sviluppo; 

— programmi e progetti integrati di 
iniziativa e di spesa, superando gli 
interventi settoriali e l’incentiva- 
zione su domanda; 

— auto-organizzazione dello svilup- 
po, intesa come modalità di par- 
tecipazione delle collettività delle 
aree montane alle scelte ed ai 
processi di sviluppo; 

— solidarietà concreta della colletti- 
vità, quale strumento per sostene- 
re concretamente i processi di au- 
tosviluppo. 

In definitiva, la Comunità deve far- 
si carico dell'esigenza di pervenire 
alla omogeneizzazione, estensione e 
sviluppo delle politiche delle aree 
montane, con la definizione e la mes- 
sa in atto di una specifica politica co- 
munitaria. 

E a tal fine che, in sede di predi- 
sposizione dei temi da trattare per il 
prossimo semestre CEE negli incon- 
tri tra i Governi degli Stati membri, 
propongo di far inserire l'impegno a 
redigere da parte della Commissio- 
ne un Regolamento sulla montagna 
europea, volto a dare concreto avvio 
ad una mirata ed organica politica 
comune, da attuarsi ai diversi livelli: 
della Comunità, degli Stati membri, 
delle Regioni, dei poterì locali. 

In attesa di conoscere orientamen- | 


Le presidenze delle delegazioni 
dell’UNCEM delle Regioni e Provin- 
ce autonome dell'arco alpino mi se- 
gnalano l'esigenza di conoscere il te- 
sto dei protocolli e di poter esprime- 
re sugli stessi il loro motivato avviso. 

una richiesta che non posso non 
condividere rilevando come l’applica- 


ti al riguardo, colgo l'occasione per 
inviare i migliori saluti. 
Roma, 26 febbraio 1992 
Il Presidente dell'UNCEM 
On. dott. Mario Campagnoli 


Convenzione internazionale 


delle Alpi zione degli impegni sottoscritti dallo 
Stato in sede internazionale di fatto 

: incidano sull'attività e sulle stesse 
Inviata a: condizioni di vita delle popolazioni al- 


Sen. Giorgio RUFFOLO 
Ministro dell’Ambiente 


Signor Ministro, 
sono a conoscenza del decreto con 
il quale Ella nomina un Comitato per 
la « gestione » a livello interno della 
Convenzione internazionale per la tu- 
tela delle Alpi firmato a Salisburgo 
nel novembre scorso dai Governi de- 
gli Stati Alpini. 

Principale compito del suddetto 
Comitato sembra essere l'esame dei 
protocolli complementari alla con- 
venzione in una prevista fase di 
« concertazione interna ». 


pine che gli Enti locali democratica- 
mente rappresentano. 

Se è vero che nell'ambito del Co- 
mitato potrà esercitarsi a livello regio- 
nale la prevista concertazione tanto 
più giustificata in quanto le materie 
oggetto dei protocolli sono costituzio- 
nalmente di competenza legislativa 
regionale, resta il fatto « politico » del 
diritto delle collettività locali ad espri- 
mere la loro opinione su argomenti 
di tale rilevanza per l'incidenza so- 
pra ricordata. 

Le sarò quindi molto grato se Ella 
vorrà disporre affinché le legittime 


NUOVO DECRETO LEGGE 
PER LA FINANZA LOCALE 1992 


La Gazzetta Ufficiale n. 68 del 21 marzo 1992 ha pubblicato il nuovo 
testo del decreto legge n. 233 del 17/3/92, sulla finanza locale per l’an- 
no in corso, di reiterazione del precedente D.L. n. 11/92, decaduto per 
mancata approvazione del Parlamento nei termini costituzionali. 

Per la verità il Senato aveva dato per primo il via al provvedimento, 
apportando modifiche ed integrazioni di particolare significato anche per 
le Comunità montane (ne abbiamo diffusamente riferito, da ultimo, sul 
n. 3/92 di « Montagna Oggi »). La Camera non ha invece ritenuto di da- 
re ulteriore corso all’articolato modificato dal Senato, eccependo sulla 
costituzionalità delle norme contenute nell’art. 2 del disegno di legge 
di conversione, volte a conferire delega al Governo in materia di riordi- 
no previdenziale per gli Enti locali, la qual cosa male si concilia con il 
contenuto tipico di un provvedimento di urgenza quale è per sua natura 
il decreto legge. 

Forse più opportunamente si sarebbe potuto operare uno stralcio del- 
le norme controverse, in modo da consentire agli Enti Locali di vedere 
subito approvata una normativa di prioritario rilievo per la corretta ge- 
stione del bilancio. 

C'è ora da prevedere, causa le elezioni politiche e i successivi adem- 
pimenti nonché la formazione del nuovo Governo, io slittamento alme- 
no di altri quattro mesi prima di vedere approvata la normativa per il 1992. 

Avremo occasione naturalmente di tornare sull'argomento. 

Intanto informiamo che il nuovo decreto legge n. 233/92 non contiene 
particolari novità per i piccoli Comuni e per le Comunità montane rispet- 
to al testo noto approvato dal Senato il 13 febbraio, eccetto alcune par- 
ziali modifiche, ad esempio in ordine alla disciplina per i Comuni in dis- 
sesto finanziario (ora art. 30). 

Segnaliamo in particolare che la norma di cui all'art. 19, comma3ter, 
per il mantenimento dell'attuale regime previdenziale per gli addetti alla 
forestazione impiegati dalle Comunità montane, non appare più nel de- 
creto legge in esame, ma è contenuta nel secondo comma dell'art. 13 
del D.L. n. 237 del 20/1/92, pubblicato nella stessa Gazzetta Ufficiale, 
recante misure urgenti in campo economico ed interventi in zone terre- 
motate. 

Alcuni ulteriori aggiustamenti sul nuovo testo di finanza locale sono 
allo studio dell'UNCEM. Ne riferiremo nel prossimo futuro. 


e 


aspirazioni delle popolazioni alpine 
di cui mi faccio interprete, non ven- 
gano disattese. 
Con i migliori saluti. 
Roma, 24 marzo 1992 
On. Dott. Mario Campagnoli 


Per la revisione delle zone 


classificate come « obiettivo 
5b » 


Inviata a: 
Pier Luigi ROMITA 
Ministro per le Politiche Comunitarie 


Giovanni GORIA 
Ministro dell'Agricoltura 


Presidenti delle Giunte regionali 
dell'Arco Alpino 


Signor Ministro, 

in considerazione che in sede comu- 
nitaria nel corso del 1992 dovrebbe- 
ro avviarsi le procedure per la revi- 
sione delle zone eligibili ai fini del- 
l'applicazione dell'obiettivo 5/b di cui 
al regolamento CEE 2052/88, desi- 
dero segnalarLe quanto segue. Le 
Presidenze delle Delegazioni UN- 
CEM dell'arco alpino hanno rilevato 
in occasione di un loro recente incon- 
tro come le indicazioni a suo tempo 
trasmesse dal nostro Governo ai fini 
della individuazione delle zone sud- 
dette, abbiano in larga misura pena- 
lizzato le Regioni alpine italiane pro- 
babilmente per una errata imposta- 
zione tecnica nella valutazione dei 
parametri richiesti per tale indivi- 
duazione. 

Si tratta ora di porre rimedio alla 
sperequazione che ne è conseguita 
nel senso di una corretta applicazio- 
ne della normativa comunitaria sul- 
la materia. 

Le sarò pertanto grato se Ella vor- 
rà disporre perché nella previsione 
delle proposte che il nostro Governo 
dovrà fare per la revisione delle zo- 
ne eligibili, si tengano nel conto do- 
vuto le realtà dei territori alpini. 

In proposito desidero significarLe 
che l’UNCEM è a disposizione per 
un eventuale contributo tecnico che 
potesse rendersi utile ai fini di una 
corretta formulazione delle proposte. 

Conoscendo la Sua sensibilità ai 
problemi della montagna, sono cer- 
to del Suo positivo intervento e La 
ringrazio per quanto vorrà disporre al 
riguardo. 

Con i migliori saluti. 

Roma, 24 marzo 1992 

On. Dott. Mario Campagnoli 


ATTUALITA’ 


PIANO DI RIPARTO DEI FONDI 1992 
PER L'AGRICOLTURA E 
COFINANZIAMENTO DEL FONDO 
SOCIALE EUROPEO 


I CIPE ha deliberato il 31/1/92 

(G.U. n. 42 del 20/2/92) il pia- 

no di riparto 1992 tra le Re- 

gioni ed il Ministero dell' 
Agricoltura dei fondi previsti dalla 
legge pluriennale per l’agricoltura 
n. 752/86 e dalla legge n. 201/91, che 
ha prorogato a tutto l'anno in corso 
gli effetti della normativa citata. 

Il fondo per l'anno 1992 è pari a 
997 miliardi, rispetto al complesso di 
3082 miliardi per il biennio 1992/93. 

Della quota di importo 1992 sopra 


Fondi destinati all'attuazione dei regolamenti CEE (art. 
Massa impegnabile - milioni di lire 


79785 | = 35577 


Valle d'Aosta 
Piemonte 

Liguria 

Lombardia 
Provincia autonoma di Bolzano 
Provincia autonoma di Trento 
Friuli-Venezia Giulia 
Veneto 
Emilia-Romagna 
Toscana 

Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzo 

Molise 

Campania 

Puglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 


Totale 


indicata, 550 miliardi sono destinati 
ai programmi delle Regioni di cui al- 
l'art. 3 della legge 752 (v. Allegato B); 
50 miliardi a favore delle Regioni per 
il finanziamento dei mutui di miglio- 
ramento fondiario (v. Allegato A); 283 
miliardi per l'attuazione dei regola- 
menti agricoli strutturali in forza del- 
l'art. 5 della legge 752 (v. Tabella D); 
100 miliardi sono infine messi a di- 
sposizione per l'attuazione delle azio- 
ni in materia di Piano forestale nazio- 
nale ai sensi dell’art. 6 (v. Allegato E). 


Nella medesima seduta del 31 
gennaio 1992, il CIPE ha inoltre deli- 
berato (G.U. n. 51 del 2/3/92) le linee 
di intervento finanziario per il cofinan- 
ziamento delle azioni del Fondo so- 
ciale europeo relative ai quadri co- 
munitari di sostegno degli obiettivi 1, 
2, 3, 4, e 5b), di cui al regolamento 
CEE n. 2052/88, per l'anno 1991. 
Pubblichiamo in proposito i/ prospet- 
to di riparto del fondo di 905 miliardi 
e 870 milioni, con particolare eviden- 
za per l'obiettivo 5b). 

M.B. 


TABELLA D 
5, legge n. 752/1986) 


ALLEGATO A 


Ripartizione delle somme destina- 
te alle regioni e province autono- 
me per la concessione di mutui ai 
sensi dell’art. 18 della legge n. 
984/1977 


7.202.518.561 
593.192.668 
2.817.900.895 
1.582.278.813 
1.889.065.179 
11.362.279.930 
6.016.112.147 
1.637.898.675 


Piemonte 
Liguria 
Lombardia 
Provincia auton. di Bolzano 
Veneto Tia 
Emilia-Romagna . 
Toscana 
Umbria .... 


arnrsiciosenisanicseneonesio 


Marche .... 984.486.425 
Abruzzo .. 2.591.899.360 
Campania ... 4.823.477.798 
Puglia ......... 4.539.090.325 
Basilicata .... 319.693.690 
Sardegna ........................... 3.640.105.534 


50.000.000.000 


ALLEGATO E 


LEGGE N. 752/1986, ART. 6 - 
FONDI DESTINATI ALL’ATTUA- 
ZIONE DEL PIANO FORESTALE 
NAZIONALE (Delibera CIPE 2 di- 
cembre 1987) 


Lettera a) 

Cura, manutenzione e sviluppo 
dei boschi esistenti e reintroduzio- 
ne di specie forestali «nobili» pro- 
prie dell'ambiente. 

Sono ammesse a finanziamento le 
seguenti azioni: 

1) programmi selvicolturali di mi- 
glioramento e manutenzione periodi- 
ca che abbiano come finalità il rag- 
giungimento di una più elevata effi- 
cienza ecologica e produttiva dei bo- 
schi cedui, delle fustaie degradate, 
dei boschi danneggiati da fattori pa- 
togeni e da eventi climatici, dei nuo- 
vì rimboschimenti; interventi di ma- 
nutenzione di strade forestali esisten- 
tiche non comportino alterazioni del- 
le funzioni originarie e danni all’am- 
biente. E accordata priorità: agli in- 
terventi realizzati dai proprietari pub- 
blici e privati riuniti in consorzi fore- 
stali di gestione esistenti o di nuova 
costituzione; agli interventi realizza- 
ti dai piccoli proprietari boschivi e da 
aziende agro-silvo pastorali a condu- 
zione diretta; 

2) interventi colturali negli impian- 
ti esistenti e nei nuovi impianti di ar- 
boricoltura produttiva costituiti da 
pioppeti, cedui di castagno, piante a 
rapida crescita, sugherete, che ab- 
biano come finalità la valorizzazione 


ALLEGATO B 


Ripartizione delle somme destinate alle regioni a statuto ordinario 
(art. 3 della legge n. 752/1986) - (Milioni di lire) 


Regioni 


legge n. 752 


RIPARTO COMPLESSIVO 1992 


Massa Quota 
impegnabile di fabbisogno 
1992 finanziario 


Piemonte ........... 30.164 
Liguria ............... 1,562 3.124 27.801 10.531 
Lombardia ......... 6,405 12.810 84.525 32.017 
SAI 6,133 12.266 87.323 33.077 
Emilia-Romagna 7,394 14.788 112.507 42.616 
Toscana ............ 5,657 11.314 83.642 31.683 
Umbria .... 2,205 4.410 39.316 14.892 
Marche .... 3,519 7.038 49.568 18.776 
Ri 8,919 17.838 107.694 40.793 

5,983 11.966 91.981 34,841 

Molise ..... 2,465 4.930 53.407 20.230 
Campania .......... 12,687 25.374 | 197.562 74.834 
Puglafesstnto. 15,574 31.148 199.530 75.580 
Basilicata .......... 5,256 10.512 98.753 37.406 
Calabria ............ È 9,703 19.406 198.759 52.560 
100,000 200.000 | 1.452.000 550.000 


N.B. - La ripartizione è stata effettuata utilizzando per la quota eccedente lo stanziamento 
1991 i nuovi parametri indicati all'art. 4, comma 3, del disegno di legge della nuova 752. 


produttiva degli impianti stessi nel ri- 
spetto del loro valore ambientale. È 
accordata priorità: agli interventi rea- 
lizzati dai proprietari pubblici e privati 
riuniti in consorzi di gestione foresta- 
le; agli interventi realizzati dalle im- 
prese di utilizzazione forestale e di 
prima lavorazione del legno che sia- 
no anche proprietarie degli impianti 
in questione; 

3) azioni di rimboschimento aven- 
ti come finalità la reintroduzione di la- 
tifoglie cosiddette «nobili» indigene, 
quali ciliegio, noce, acero o l’introdu- 
zione di piante tartufigene su terreni 
riconosciuti adatti, anche in sostitu- 
zione di specie forestali estranee al- 
l'ambiente e al paesaggio. E accor- 
data priorità alle azioni realizzate dai 
proprietari pubblici e privati riuniti in 
consorzi forestali di gestione. 


Lettera b) 

Miglioramento gestionale delle 
imprese attraverso la creazione di 
«Consorzi forestali di gestione» e 
la diffusione di strumenti di piani- 
ficazione; sviluppo della meccaniz- 
zazione forestale, con particolare 
riferimento alle tecnologie innova- 
tive; sviluppo della formazione 
professionale in campo forestale. 

Sono ammesse a finanziamento le 
seguenti azioni: 

1) iniziative di gestione consortile 
delle proprietà forestali o a prevalen- 
te componente forestale, pubbliche 
e private, che rispondono a finalità di 
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ALLEGATO E/1 


Ripartizione delle somme destina- 
te alle regioni a statuto ordinario 
per le azioni previste dal piano fo- 
restale nazionale (art. 6 della legge 
n. 752/1986). 


i, Massa 

ai Coefficiente impegnabile 
ripartizione a 

PIEMONTE... 6,777 6.777 
Quito... 2,590 2.590 
Lombardia ................. 5,798 5.738 
VENETO ...................... 3,655 3.655 
Emilia-Romagna ........ 5,012 5.012 
Loscana enne 8,533 8.533 
Umbria ................... 3,043 3.043 
Marchegseee.. 3,330 3.330 
l'azione. 9,495 9.495 
ADIUZZO ................... 8,972 8,972 
Molise... 3.740 3.740 
Campania ................. 10,284 | 10.284 
Pugliageseontn.. 6,568 6.568 
Basilicata .................. 8,111 8.111 
Calabria .................... 14,152 | 14.152 
Totale 100.000 


aumento dell'efficienza di impresa e 
di aumento dell'efficacia gestionale 
dei boschi in termini economici ed 
ecologici. Nell'ambito di tali iniziati- 
ve, sarà data priorità all'adozione di 
strumenti di pianificazione plurienna- 
le dell'attività di cura, utilizzazione e 
conservazione dei boschi e dei terri- 


tori agro-silvo-pastorali interessati; 
2) finanziamenti ai proprietari bo- 
schivi e alle imprese di utilizzazione 
forestale per l'acquisto di utensili, 
macchine operatrici e tecnologie fo- 
restali specifiche che vadano a sosti- 
tuire dotazioni esistenti caratterizzate 
da obsolescenza tecnica ed econo- 
mica. Per le macchine operatrici po- 
tranno essere adottati meccanismi di 
incentivo alla rottamazione affini a 
quelli già operanti nel settore agrico- 
lo. Dovrà essere accordata priorità 
agli investimenti in tecnologie fore- 
stali altamente innovative capaci di 
rilevanti riduzioni dei costi e dei rischi 


di danno ambientale connessi alle 
operazioni forestali e agli incendi bo- 
schivi; 

3) iniziative rivolte alla formazione 
professionale degli operai e dei tec- 
nici forestali miranti alla diffusione 
delle tecniche più moderne di cura, 
utilizzazione, protezione dei boschi 
e alla prevenzione degli incidenti nel- 
le lavorazioni forestali. E accordata 
priorità alle iniziative di carattere coo- 
perativo e a quelle rivolte ai giovani 
operatori forestali. 


Lettera c) 
Sviluppo e miglioramento del ver- 


de urbano e dei boschi in città 
Sono ammesse a finanziamento le 
seguenti azioni: 
sviluppo del verde urbano e periur- 
bano; miglioramento dei parchi a 


| presenza boschiva e dei boschi nel- 


le aree metropolitane pure attraver- 
so la formazione e l'aggiornamento 
tecnico del personale addetto. Si fa- 
rà ricorso anche al cofinanziamento 
tra Ie regioni ed i comuni interessati, 
utilizzando forme di intervento credi- 
tizio attraverso la Cassa depositi e 
prestiti. 

n 


Contributo fondo sociale europeo (in milioni di lire) 


Di cui 

per donne 
ex legge 
n. 125/91 


Regione 


Valle d'Aosta 
Piemonte 
Lombardia 

Prov. aut. Trento 
Prov. aut. Bolzano 
Friuli-Venezia Giulia 
Veneto 

Liguria 
Emilia-Romagna 
Toscana 

Umbria 

Marche 

Lazio 

P.O. 1,2 

Ministero esteri 
Ministero lavoro 
Enti pubblici 


Totale 


Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
P.0. 1,2 
Ministero esteri 
Enti pubblici 


Totale 


Totale generale 


Anno 1991 (per memoria) 


Cofinanziamenti | Cofinanziamenti pubblici Stato | Stato 


Regioni Legge Legge ATL I) Totale 
n. 84578| n. 18387 risorse |  finanziam. 


3.267 
4.951 
42.698 


ENROCSENENENENENEE 


dai 75.619 


118.317 | 905.870 


78.296 


9.629 


Per determinare le disponibilità del Fondo di rotazione ex lege n. 845/78 si è proceduto sommando le risorse esuberanti per il 1990 pari 
a lire 60.838 milioni alle risorse del bilancio di previsione Fondo di rotazione ex lege n. 845/78 per il 1991 pari a lire 491.200 milioni. 

In tale somma è compreso l'accantonamento disposto per gli interventi di cui alla legge n. 125/91, art. 3, in quanto nella delibera sono 
previsti gli interventi del Fondo sociale europeo per le finalità della predetta legge. 


ATTUALITA’ 


| 

ESTA 

DELLA 
IL RUÒ 


‘argomento di questo rap- 
porto « /a quantità e la qua- 
lità dell'acqua potabile in 
Europa: il ruolo degli Enti 
Locali » si inserisce come un parti 
colare, sia pure importante, nel 
: complesso e generale problema der 
î le vicende idriche del pianeta. Vicen- 
de che vedono assai attente le orga- 
! nizzazioni scientifiche, politiche ed 
{ istituzionali internazionali particolar- 
i mente di fronte alle esigenze dell’ap- 
i provvigionamento idrico nel contesto 
| di fenomeni climatologici e di rinno- 
i vamento delle risorse idriche — per 
‘ non citare che i più rilevanti — tutto- 
i ra ricchi di incognite. 
Sulla certezza, ad esempio, che i 
! generalizzati fenomeni di siccità e le 
variazioni climatiche degli ultimi 150 
anni corrispondano ad un aumento 
i dei gas immessi nell'atmosfera dal- 
| le attività umane (come l’anidride 
| carbonica ed il metano), si attende 
i ancora, infatti, una conferenza scien- 
Î tifica. 
} 
H 


La siccità degli ultimi decenni, se- 
condo la Commissione Internaziona- 
i le sul cambiamento climatico pro- 
î mossa dalle Nazioni Unite, potrebbe 
derivare da una « normale » oscilla- 

î zione del clima conseguente anche 
alla conclusione, a metà del secolo 
scorso, della cosiddetta « piccola gla- 
ciazione ». 

Del resto l’acqua, uno dei mitici 
quattro « elementi », rimane ancora 
oggi una presenza ricca di incogni- 
te, almeno per quanto attiene al suo 
« rapporto » con il pianeta. Infatti, se 
il ciclo planetario dell'acqua, che 
muove annualmente circa cinque- 
centomila miliardi di metri cubi, non 
ha misteri per gli studiosi che da tem- 
po seguono con attenzione la circo- 
lazione delle acque e cercano con 
sempre maggior precisione di quan- 
tificarne i flussi, assai meno noto ap- 
pare, ad esempio, il problema del rin- 
novamento dei « giacimenti » d'ac- 
qua dalle calotte polari alle acque 
sotterranee. 

Un interessante studio su questo 


Edoardo Martinengo 


UANTITA’ E LA 
UA POTABILE 


UALITA' 
EUROPA: 


DEGLI ENTI LOCALI 


Dal 17 al 19 marzo si è svolta 
a Strasburgo la XXVII Sessione 
della Conferenza Permanente dei 
Poteri Locali e Regionali del Con- 
siglio d'Europa. In tale occasione 
il nostro Direttore dr Edoardo 
Martinengo ha presentato il rap- 


porto che qui pubblichiamo, in se- 
guito al quale la Conferenza ha 
approvato una « risoluzione » — 
che riportiamo in calce — di vivo 
interesse sull’importante proble- 
ma dell’acqua potabile in Europa. 


tema presentato in un numero spe- 
ciale di «La recherche » da Jean 
Margat, responsabile per le acque al- 
l'Ufficio francese di ricerche geologi- 
che e minerarie, pone in evidenza il 
problema della stessa conoscenza di 
aspetti non irrilevanti delle « riserve 
d'acqua ». 

Il valore attribuibile al calcolo del- 
la durata media del « rinnovo » delle 
riserve d'acqua stimato dallo scien- 
ziato sovietivo L'Vovich in ottomila 
anni per i ghiacciai, comprese le ca- 
lotte polari, in 4-5 mila per le falde ac- 
quifere va, ad esempio, certamente 
al di là della speculazione scientifi- 
ca. Basta pensare infatti all’importan- 
za che queste valutazioni assumono 
per Paesi come l'Arabia Saudita, la 
Libia o gli Emirati Arabi Uniti dove la 
parte prevalente (oltre il 70%) del- 
l’approvvigionamento idrico è basa- 
ta sul ricorso alle acque sotterranee. 
In questi casi, ma non soltanto in 
questi, sarebbe necessario, come 
avviene in tutti gli sfruttamenti mine- 
rari, trovare un equilibrato compro- 
messo tra l’obiettivo immediato del- 
la « produzione », o meglio del pre- 
lievo annuale, e quello a lungo ter- 
mine relativo alla durata che ci si at- 
tende dalla risorsa acqua intesa allo 
stesso modo di una rendita mi- 
neraria. 

D'altra parte, dei quattro « e/emen- 
ti » considerati dagli antichi alla ba- 
se dell'universo, l’acqua è probabil- 
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mente quello che ha avuto con l'uo- 
mo il rapporto più conflittuale. Dal bi- 
blico ritiro delle acque del Mar Ros- 
so per consentire il passaggio al po- 
polo di Mosé, all'alluvione del 1964 
che ha rischiato di distruggere a Fi- 
renze testimonianze fra le più prezio- 
se dell'espressione umana, le acque 
ricorrono con cadenza costante nel 
rapporto fra l'uomo e la natura. Ed 
è normale che sia così, perché si trat- 
ta del rapporto con un elemento in- 
dispensabile alla vita, anche se non 
sempre si tratta, per l'uomo, di un 
rapporto facile e vittorioso. Basta 
pensare alle enormi difficoltà che in- 
contra il programma lanciato dodici 
anni fa dalle Nazioni Unite con l’im- 
pegno: « acqua sicura per tutti entro 
il 1990 » che proponeva, con una sfi- 
da ciclopica ma non impossibile, di 
portare acqua potabile a due miliar- 
di di persone che, in varia parte del 
mondo, non usufruivano di questo 
bene prezioso. 


ove di 


L'esigenza di disciplinare il rappor- 
to uomo-acqua si pone oggi, come si 
è posto nel passato di tutte le civiltà, 
come uno dei principali argomenti o 
soggetti della regolamentazione del- 
la convivenza dei singoli nella socie- 
tà. E stato difficile nel passato, ed è 
quasi impossibile oggi, ipotizzare un 
rapporto diretto tra il singolo e l’ac- 
qua. Un rapporto mediato, si può di- 
re da sempre, dalla comunità degli 
individui, assicurato da regole talvol- 
ta alla base di strutture comunitarie 
specifiche. Dalle danze tribali alle 
processioni per invocare la pioggia, 
dai monumentali acquedotti della ci- 
viltà romana ai piccoli consorzi fra- 
zionali, dalle aziende per gli acque- 
dotti comunali alla Water Authority, 
il rapporto con l’acqua è corale e ne- 
cessita pertanto di regole. 

Non a caso quasi ovunque la re- 
sponsabilità dell'approvvigionamen- 
to e della distribuzione dell’acqua è 
una delle principali funzioni dell'Au- 


pubblica ». Normalmente questa Au- 
torità è quella più vicina all'utente, 


quella che lo rappresenta in modo 
più diretto, quella soggetta ad un giu- | 


dizio più immediato, un giudizio sui 
fatti, sulle cose, più che su una inter- 


pretazione politica del mandato di {$$ 


rappresentanza. 

E qui conviene di inserire una con- 
siderazione pregiudiziale al nostro di- 
scorso sul ruolo degli Enti Locali, o 
meglio dell'Autorità Locale, rispetto 
al problema dell’approvvigionamen- 
to e della distribuzione dell’acqua. 
Ed è la considerazione sul livello e 
la natura delle competenze in que- 
sta delicata materia. Sembra corret- 


to, in proposito, ripartire la compe- j&&É 


tenza complessiva su tre distinte fun- 
zioni: /a programmazione, il governo 
e la gestione delle risorse idriche. 

Torneremo più avanti su questa ri- 
partizione, ma pare necessario affer- 
mare sin da ora l’importanza fonda- 
mentale dell'Autorità Locale nell'a- 
zione di «governo » del « sistema 
acqua ». 


* è * 


Le risposte al questionario larga- 
mente diffuso dalla Commissione so- 
no significativamente pervenute da 
17 paesi, dimostrando come siano 
avvertiti i problemi inerenti sia alla 


quantità che alla qualità dell’acqua î 


potabile, anche se una qualche mag- 
giore apprensione sembra destare il 
problema della quantità di acqua di- 
sponibile. Complessivamente il fatto 
è comprensibile: da un lato, in qual- 
che misura, sembra diminuire la di- 
sponibilità, dall'altro, per una serie di 
ragioni, aumentano i consumi. Già 
abbiamo accennato, sia pure in mo- 
do assolutamente generico — né po- 
trebbe essere altrimenti in un docu- 
mento di questo tipo —, alle ipotesi 
di minore disponibilità di acqua po- 
tabile; con altrettanta genericità pos- 
siamo fare qualche considerazione 
sul tendenziale aumento dei consu- 
mi. Un fenomeno legato al generale 
incremento del benessere e del livel- 
lo di vita nei Paesi industrializzati ed 
alla normale accresciuta consapevo- 
lezza del fondamentale ruolo dell’e- 
lemento acqua, in ogni parte del glo- 
bo. Ma accanto all'incremento dei 
consumi in senso assoluto va consi- 
derato — soprattutto in rapporto alla 
programmazione ed al governo del- 
la risorsa idrica — l'aumento dei con- 
sumi in chiave stagionale e territoria- 
le legato alla mobilità ed al turismo. 
Un aumento, quest'ultimo, che inci- 
de non soltanto sulla quantità del 
consumo ma anche, pesantemente, 
sugli investimenti nelle reti di addu- 
zione e distribuzione. 


Dalle risposte fornite al questiona- 
rio traspare, come si è detto, una si- 
cura presa di coscienza, da parte de- 
gli Amministratori degli Enti Locali, 
circa i problemi connessi ad un re- 
sponsabile utilizzo delle acque, in al- 
tri termini ad una razionale economia 
idrica. L'economia idrica è una sor- 
ta di disciplina giovane, sostanzial- 
mente nuova, dalla quale scaturisce 
una « cultura dell’acqua » che si con- 
creta nella acquisita coscienza del 
fatto che l’acqua è un bene non illi- 
mitato e che, in quanto tale, ha un 
proprio valore. Ne deriva la genera- 
le necessità di utilizzare gli strumenti 
di intervento nell'economia idrica, 
dalla programmazione alla gestione, 
consapevoli di operare sull'utilizzo di 
una risorsa il cui valore è destinato 
ad accrescersi nel prossimo futuro, 
sino al punto da costituire uno dei 
vincoli dello sviluppo economico. 

Non è superfluo, infatti, ricordare 
la caratteristica di risorsa strategica 
dell'acqua per lo sviluppo della so- 
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cietà civile e dell'economia. Sotto 
questo profilo le utilizzazioni dell’ac- 
qua debbono allora essere compati- 
bili con la tutela e la salvaguardia del- 
l'ambiente naturale e di essa deve 
essere privilegiato l'uso potabile, 
nonché la difesa da ogni tipo di in- 
quinamento . 

Se dal concetto di « economia idri- 
ca », utile a dar vita ad una cultura 
dell'acqua, passiamo all'ipotesi otti- 
male di un modello di utilizzo delle 
risorse idriche, ritroviamo le tre fun- 
zioni o i tre momenti cui abbiamo già 
brevemente accennato: /a program- 
mazione, il governo, la gestione. 

La programmazione deve realiz- 
zarsi in un ambito territoriale ottima- 
le, vale a dire in un bacino di dimen- 
sioni capaci di consentire il persegui- 
mento degli obiettivi indicati, entro le 
finalità dell'economia idrica, dalla 
scienza idraulica. Proprio nella indi- 
viduazione e quantificazione di que- 
sti obiettivi consiste la « programma- 
zione » : dalla definizione, all’interno 


del bacino, di un bilancio idrico, al 
riuso dell’acqua, alla tutela del ciclo 
naturale, alla previsione di eventuali 
reti di distribuzione differenziate per 
usi civili e produttivi; dalla depurazio- 
ne alla potabilizzazione, alla rialimen- 
tazione delle falde sotterranee. 

Pare evidente che un modello di 
programmazione di questo tipo pre- 
suppone un ambito territoriale am- 
pio, generalmente non compatibile 
con la territorialità degli Enti Locali 
minori. A questi, nel modello ipotiz- 
zato, spetta invece il « governo » del 
sistema idrico. Governo che, nel ri- 
spetto della programmazione di più 
vasto respiro, realizza le scelte capa- 
ci di dare da un lato gli indirizzi e le 
« regole » tipiche dei doveri della 
pubblica amministrazione, dall'altro, 
le responsabili risposte alle doman- 
de dei cittadini. 

Una delle scelte fondamentali del- 
l’Ente Locale in questa materia è in- 
dubbiamente quella del metodo e 
dello strumento di « gestione », ovve- 
ro della terza funzione. Agli Ammini- 
stratori locali, in quei Paesi nei quali 
il concetto di « economia idrica » va 
affermandosi rispetto alla preesisten- 
te concezione dell’acqua quale be- 
ne di tutti e di nessuno, deve essere 
affidata la scelta degli strumenti per 
una « gestione d'impresa » della ri- 
sorsa idrica. 

Una gestione capace di equilibra- 
re i costi con i ricavi, di assicurare 
un'acqua potabile qualitativamente 
compatibile e in grado di perseguire 
quegli obiettivi che già abbiamo ci- 
tato, suggeriti dalla scienza idraulica. 
Un'esigenza gestionale di questo ge- 
nere condiziona di per sé la dimen- 
sione territoriale ottimale e suggeri- 
sce la scelta di soluzioni istituzionali 
che restano nella responsabilità « po- 
litica » degli Enti Locali. 

Così come agli stessi rimane la re- 
sponsabilità della qualità del servizio 
idrico, frutto della scelta di « gover- 
no ». Così pare debba configurarsi il 
ruolo degli Enti Locali rispetto alla ge- 
stione della risorsa idrica e di conse- 
guenza rispetto ai problemi della 
quantità e qualità dell'acqua. 


* * * 


È certo che solo in una parte dei 
Paesi europei è consentito pensare 
ad una concreta possibilità di realiz- 
zazione del modello qui ipotizzato. 
Un modello che vogliamo considera- 
re mediano rispetto a situazioni per 
un verso sicuramente ancor più effi- 
cienti, per l’altro oggettivamente più 
arretrate. È ovviamente nei confron- 
ti di queste ultime che il tema si 
propone. ; 

Nella Francia dei 36 mila Comuni 
la gestione idrica si realizza in sel 
grandi bacini idrografici, per ognuno 


dei quali sono preposte un'Autorità 
politica ed una economica: in Inghil- 
terra la riforma del 1974 ha organiz- 
zato in modo simile la gestione delle 
acque, creando nel Paese dieci gran- 
di aree affidate ciascuna ad una Au- 
torità specifica; in Italia invece 8.090 
Comuni gestiscono 11 mila ac- 
quedotti. 

In Italia il potenziale idrico annuo 
è pari a circa 50 miliardi di metri cu- 
bi, di cui 30 sono impiegati nell'irri- 
gazione, 14,2 per usi produttivi e 5,8 
miliardi di metri cubi sono utilizzati 
per usi civili a mezzo del sistema dei 
citati 11 mila acquedotti. Le acque 
erogate dagli acquedotti, pubblici o 
privati, sono così ripartite: usi civili 
domestici 68%; usi civili non dome- 
stici 9%; usi pubblici 8%; usi indu- 
striali 15%. Dall'« Annuario Europeo 
dell’Ambiente » si apprende peraltro 
che, sempre in Italia, « dal totale del- 
le acque captate bisogna però sot- 
trarre le ingenti perdite che avvengo- 
no sia lungo la rete di distribuzione, 
a causa del cattivo stato delle tuba- 
zioni, sia all'origine, a causa dell'as- 
senza di serbatoi di accumulo che 
possano compensare le oscillazioni 
della domanda. Tali perdite sono sti- 
mabili nel 25% e generalmente so- 
no superiori nei piccoli acquedotti, 
dove mancano le risorse ed il perso- 
nale per una gestione adeguata. Te- 
nuto conto di tutti questi fattori, su un 
prelievo giornaliero di circa 324 litri 
per abitante la dotazione idrica effet- 
tiva per usi domestici per abitante ri- 
sulta in media di 175 litri al giorno ». 

Non a caso in Italia in un ramo del 
Parlamento è stata approvata una 
legge di riforma complessiva del si- 
stema, riforma che per la sua radica- 
le incidenza sull'attuale realtà ha su- 
scitato qualche dissenso e non po- 
ca perplessità. Nella relazione che 
accompagna il provvedimento ven- 
gono citati i dati di uno studio sui co- 
sti di gestione dei servizi idrici, dai 
quali si apprende che un impianto 
che serve una popolazione di 
500.000 abitanti vede ridurre, rispet- 
to all'impianto al servizio di 100.000 
abitanti, i costi fissi da 138 a 28 per 
la erogazione di acque sotterranee e 
da 196 a 40 per acque che hanno bi- 
sogno di trattamenti. E evidente — 
si legge ancora in questa relazione 
— che gli esercizi al servizio di po- 
che migliaia di abitanti presentano 
costi altissimi e sono assolutamente 
antieconomici; inoltre difficilmente ri- 
solvono i problemi ambientali con- 
nessi allo smaltimento ed alla depu- 
razione. 

L'apprezzabile lavoro compiuto 
dal Parlamento per dare al Paese 
una efficace legislazione per l’utiliz- 
zo delle acque, mentre testimonia lo 
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stato di assoluta insufficienza dell'at- 
tuale normativa, conferma altresì la 
presa di coscienza a livello naziona- 
le della urgenza e della importanza 
del problema. 

Un esame attento delle risposte re- 
lativamente numerose pervenute al 
questionario inviato dalla Commis- 
sione rivela situazioni problematiche 
sia rispetto alla quantità che alla qua- 
lità delle acque nella quasi totalità dei 
casi. 

Da queste risposte provenienti sia 
da organi statali che da organizzazio- 
ni di Enti Locali o da singole colletti- 
vità emergono chiaramente caratte- 
ristiche e cause delle carenze denun- 
ciate. Rispetto ai problemi di quanti- 
tà delle acque potabili, le concentra- 
zioni urbane, le inadeguate condizio- 
ni delle reti di adduzione e di distri- 
buzione, l’insufficiente utilizzo delle 
acque superficiali e l'elevata doman- 
da concentrata in determinati luoghi 
ed in determinate stagioni appaiono 
come le più rilevanti cause del disa- 
gio. Ad esse, in alcuni casi, si accom- 
pagna la denuncia di una inadegua- 
ta legislazione nazionale, anche se 
non pochi sono però i Paesi che, par- 
ticolarmente in questi ultimi anni, 
hanno adottato nuove norme o am- 
modernato quelle preesistenti. Emer- 
gono altresì proposte per ovviare ai 
problemi lamentati con indicazioni 
temporali e finanziarie che pongono 
ulteriormente in evidenza la dimen- 
sione e la gravità del problema. 

Restando sul tema della quantità 
dell'acqua potabile e considerato co- 
me attendibile indicatore l'insieme 
delle risposte pervenute, il relatore ri- 
tiene che oggettivamente non si pos- 
sa considerare oggi l'Europa come 
un territorio carente di acqua pota- 
bile. E ovvio che si tratta di una af- 
fermazione di carattere intuitivo, più 
da « amministratore » che non da 
specifico esperto, ma che trova con- 
forto sia dalle indicazioni che proven- 
gono da tanti Paesi europei sia da 
personali ricerche documentarie. So- 
stanzialmente il relatore della Com- 
missione ha tratto la convinzione che 
ci si trova di fronte a problemi risol- 
vibili e per la cui soluzione sono ab- 
bastanza facilmente individuabili me- 
todi e strumenti. Indubbiamente si 
tratta di metodi e strumenti che pre- 
suppongono volontà politiche, inve- 
stimenti finanziari cospicui e proba- 
bilmente termini temporali non bre- 
vi, ma le condizioni di base per la so- 
luzione di questi problemi sicura- 
mente esistono. 

Migliorare la captazione e l'utiliz- 
zo delle acque superficiali, rinnova- 
re le reti di adduzione e di distribu- 


zione per evitare le consistenti di- 


spersioni, realizzare sufficienti baci- È 


ni di raccolta, organizzare l’uso plu- 
rimo delle acque e regolarne l’uso 
medesimo con accorgimenti tecnici 
capaci di ridurre considerevolmente 
i consumi sono strumenti sicuramen- 
te impegnativi sotto il profilo econo- 
mico, ma capaci di consentire quasi 
ovunque in Europa la soluzione del 
problema. 

Più sofisticate soluzioni si rendo- 
no invece necessarie per garantire 
una migliore qualità dell’acqua pota- 
bile, ma anche in questo caso la vo- 
lontà di giungere a positivi risultati, 
assecondata dagli impegni normati- 
vi e finanziari, può consentire la so- 
luzione dei problemi che ogni giorno 
si evidenziano. 

Certamente lodevole, in questo 
specifico settore, l'impegno delle Co- 
munità Europee. Il recepimento delle 
normative comunitarie da parte degli 
Stati membri può consentire un com- 
patibile standard qualitativo delle ac- 
que, almeno ai dodici Paesi della 
C.E.E., costituendo peraltro nel con- 
tinente un livello minimo di rife- 
rimento. 

Realisticamente va però detto che 
non sono sufficienti le leggi; gli inqui- 
namenti di norma avvengono pur- 
troppo per il mancato rispetto delle 
leggi, ma una efficace e moderna le- 
gislazione nazionale e regionale è 
tuttavia, per il settore dell'economia 
idrica, assolutamente indispensabi- 
le. Così come pare altrettanto indi- 
spensabile una corretta ripartizione 
delle competenze fra i diversi livelli 
di governo, tale da garantire con la 
diversificazione delle responsabilità 
l'efficienza e l'efficacia necessarie al 
sistema idrico. Abbiamo avanti pre- 
cisato un'ipotesi di riparto delle attri- 
buzioni che consideriamo necessa- 
rie ad un corretto funzionamento del 
sistema, capace di garantire al suo 
termine il soddisfacimento delle esi- 
genze della popolazione, il che rap- 
presenta in ultima analisi l’obiettivo 
reale del sistema stesso. Abbiamo in 
questo « modello » rivendicato alla 
collettività locale il « governo » del si- 
stema insieme con la responsabilità 
« politica » della sua efficacia. Pare 
al relatore utile ribadire questo con- 
cetto, riconoscendo all'autonomia lo- 
cale ed all'autogoverno delle popo- 
lazioni interessate, nel rispetto di una 
programmazione spazialmente ade- 
guata agli obiettivi da perseguire, la 
funzione di piu stretta responsabili- 
tà rispetto ad un servizio essenziale 
quale quello idrico. 

Credo risulti sufficientemente evi- 
dente — in funzione di quanto sin qui 
emerge da questo rapporto — che, 
in Europa, i problemi della quantità 


e qualità dell’acqua potabile possa- 
no trovare soluzione. Certo si rende 
indispensabile, a questo fine, la vo- 
lontà « politica » di raggiungere que- 
sta soluzione, volontà che deve as- 
solutamente investire tutti i livelli di 


governo. 

Significativa appare a questo ri- 
guardo la volontà formalmente ma- 
nifestata dai Ministri dell'Ambiente 
dei Paesi alpini: Austria, Francia, 
Germania, Italia, Liechtenstein e 
Svizzera in occasione della firma del- 
la Convenzione Internazionale per la 
protezione delle Alpi avvenuta a Sa- 
lisburgo nel Novembre scorso; la vo- 
lontà di inserire l'economia idrica tra 
le materie oggetto dei « protocolli » di 
completamento della Convenzione. 
Si tratta di un segnale sicuramente 
positivo che viene dai Governi dei 
Paesi dell'Arco alpino, non a caso 
considerato una delle maggiori riser- 
ve idriche di tanti Paesi d'Europa. 
Sembra corretto interpretare questo 
segnale come l'indicazione di una 
acquisita sensibilizzazione al proble- 
ma idrico complessivo dell'Europa, 
nel quadro di una Convenzione Inter- 
nazionale sottoscritta anche dal 


Il testo della « Risoluzione » 


Commissario per i problemi dell'Am- 
biente a nome delle Comunità Euro- 
pee. Ancora più giustificata appare 
quindi la proposta di « risoluzione » 
che la Commissione per l'Ambiente 
presenta all'Assemblea plenaria del- 
la Conferenza. In essa la Commissio- 
ne, ricordando l’intendimento del 
Consiglio d'Europa di lanciare nel 
1992 una Campagna sul tema del- 
l'acqua, sottolinea i problemi inerenti 
alla quantità ed alla qualità dell’ac- 
qua e suggerisce misure ed interven- 
ti utili alla soluzione di questi proble- 
mi. Appare importante sottolineare 
come le indicazioni specifiche con- 
tenute nella proposta di risoluzione 
non siano indirizzate, come in altre 
circostanze utilmente avviene, a sin- 
gole autorità nei livelli diversi della 
Pubblica Amministrazione. Ciò non 
sta a significare che manchi la con- 
sapevolezza dei diversi livelli di re- 
sponsabilità, che possono peraltro 
essere differenziati nei vari Paesi eu- 
ropei, quanto l’intendimento di un 
coinvolgimento totale dei Pubblici 
Poteri intorno ad un argomento che 
si considera di importanza vitale per 
le popolazioni dell'Europa. 


approvata dalla Conferenza Permanente 


dei Poteri Locali d’Europa 


La Conferenza Permanente: 


1. Vista la relazione sulla qualità e 
sulla quantità dell'acqua potabile sot- 
toposta dal Sig. Martinengo, relato- 
re della Commissione dell'ambiente 
naturale e edificato; 


2. Considerando che, quantunque 
l'acqua sia una risorsa umana essen- 
ziale, ie pubbliche autorità e il pub- 
blico considerano spesso l’acqua co- 
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me qualcosa di scontato, finché non 
si pongono gravi problemi; 


3. Notando che, come segnalato 
nella relazione, si riscontrano in nu- 
merosi paesi europei gravi problemi 
per quanto concerne la quantità e la 
qualità dell'acqua potabile; 


4. Consapevole dei rischi per la sa- 
lute, dovuti alla presenza nell'acqua 
di varie sostanze quali il piombo, l'al- 


luminio, i nitrati, il trialometano, non- 
ché alla concentrazione di sostanze 
nutrienti dovute alla liscivazione dei 
pesticidi e dei fertilizzanti e all’inqui- 
namento batteriologico; 


5. Lieta per l'adozione, da parte 
della Comunità, in un certo numero 


di Direttive, di limiti per quanto con- N 


cerne la presenza di sostanze peri- fi 


colose nell'acqua e per gli sforzi 


compiuti da un certo numero di pae- |aii 


si per veder rispecchiate queste nor- 
me nella loro legislazione nazionale; 


6. Rallegrandosi per la relazione 
sull'assetto territoriaie e sulla tutela 
delle risorse idriche preparata dalla 
Commissione dei problemi regionali 
e dell’assetto territoriale della 
CPLRE; 


7. Richiamandosi alla proposta del 
Consiglio d'Europa di lanciare una 
Campagna dell’Acqua nel 1992 e au- 
spicando che la presente relazione 
sia considerata come un elemento di 
questa Campagna; 


8. Per quanto concerne i problemi 
della quantità desiderosa di indivi- 
duare i seguenti problemi: 

a. Le perdite causate dalla vetustà 
delle canalizzazioni; 

b. rete inadeguata di distribuzione e 
di stoccaggio; 

c. insufficiente sfruttamento dell’ac- 
qua di superficie che, in taluni pae- 
si, si perde nel mare; 

d. forte richiesta d’estate, specie nel- 
le zone turistiche che, inoltre, spes- 
so sono zone con pluviometria 
ridotta; 

e. mancanza, in molti paesi, di una 
politica nazionale per la gestione del- 
l’acqua; 


9. Desiderosa, in materia di quali- 
tà dell’acqua, di indicare alcuni dei 
problemi principali, quali: 

a. la presenza di metalli pesanti, in 
particolare il piombo proveniente dal- 
le canalizzazioni (plumbosolvibilità); 
alluminio, proveniente dall’utilizza- 
zione del solfato di alluminio in quan- 
to coagulante nel processo di epura- 
zione; ferro proveniente da vecchie 
canalizzazioni senza guarnizioni e 
proveniente, alla stregua del manga- 
nese, dalla natura e dalla struttura 
del terreno; 

b. la concentrazione di sostanze nu- 
trienti provenienti dalla liscivazione 
dei concimi nell’approvvigionamen- 
to idrico (nitrati, solfati), che determi. 
nano tra l'altro la proliferazione del- 
le alghe; 

c. le presenza di sottoprodotti della 
clorurazione, noti col nome di trialo- 
metani (THM); 

d. inquinamento batterico e microbio- 
logico, segnatamente negli approv- 
vigionamenti privati, dovuto a una in- 


sufficiente protezione della fonte e 
delle materie fecali animali e umane 
— coliformi o « E. coli »; 


10. Considerando che, laddove si 
riscontrano problemi per quanto con- 
cerne la quantità, vi è solitamente un 
problema di qualità; 


11. Suggerisce di applicare mag- 
giormente i seguenti provvedimenti 
per migliorare la quantità: 

a. le misure volte a ridurre la doman- 
da facendo appello al pubblico e le 
restrizioni specifiche di utilizzazione; 
b. il miglioramento della rete di distri- 
buzione tramite la computerizzazio- 
ne dei sistemi e l’interconnessione 
dei serbatoi; 

c. lo sfruttamento di nuove fonti; la 
costruzione di nuovi serbatoi e fori di 
sonda supplementari; 

d. il rinnovamento delle canalizzazio- 
ni; l'ammodernamento delle opere 
esistenti; 

e. la riduzione delle fughe, program- 
mi di riduzione delle perdite; 

f. il dissalamento, specie nelle zone 
costiere; il miglioramento del riciclag- 
gio delle acque di scolo; 

g. lo sviluppo della misurazione col 
contatore per ridurre il consumo e 
per incoraggiare i lavori di ripa- 
razione; 

h. lo sviluppo, laddove sia possibile, 
di un sistema doppio, che sappia far 
la distinzione tra le quantità a) del- 
l'acqua potabile e b) dell’acqua de- 
stinata ad altri usi domestici — bu- 
cato, pulizie, impianti sanitari e igie- 
ne personale — per i quali la qualità 
dell’acqua è meno importante; 


12. Proponendo che, in materia di 
miglioramento della qualità dell’ac- 
qua, si perseguano i seguenti prov- 
vedimenti: 

a. miglioramento delle canalizzazio- 
ni tramite pulitura per mezzo dell'a- 
ria, rinnovamento o rifacimento del 
rivestimento interno delle canalizza- 
zioni, giacché i costi sono spesso 
condivisi con i proprietari; 

b. riduzione dell'inquinamento chimi- 
co per mezzo dei nitrati grazie al mi- 
glioramento del filtraggio (filtri a car- 
bonio), al trattamento dell'ozono, al- 
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lo scambio di ioni, all’elettrodialisi e 
ai sistemi di osmosi inversa; 

c. riduzione dell’inquinamento batte- 
rico e microbiologico grazie al tratta- 
mento ultravioletto e agli impianti di 
disinfezione per mezzo del cloro, 
specialmente per quanto riguarda gli 


i approvvigionamenti privati; 


d. aggiunta di solfati ferrosi per ridur- 
re il tenore di ferro; 
e. miscela delle acque, per permet- 


#| tere di mescolare un’acqua a forte 


concentrazione di un determinato 
elemento con un’altra acqua avente 
una debole concentrazione di detto 
elemento, finché l’acqua che ne ri- 
sulta non sia di qualità accettabile; 
f. provvedimenti a carattere più ge- 
nerico, ad esempio la limitazione del- 
l'utilizzazione di fertilizzanti; la pro- 
tezione delle risorse in fatto di acqua 
e delle fonti acquifere, comprenden- 
te la localizzazione degli scarichi, af- 
finché questi ultimi comportino me- 
no inconvenienti per le fonti idriche 
di superficie e sotterranee; il raffor- 
zamento dei controlli per lo scarico 
delle acque di scolo; 


183. Si rallegra per i provvedimenti 
presi dalle autorità locali e regionali, 
come segnalato dalle risposte al que- 
stionario che abbiamo ricevuto, per 
il finanziamento di provvedimenti ri- 
paratori e per l'adozione di calenda- 
ri ambiziosi che fissano scadenze 
per l’entrata in vigore di queste 
misure; 


14. Raccomanda in particolare ai 
governi degli Stati membri: 
a. l'approvazione di una legislazione, 
nei paesi dove sia ancora il caso, che 
fissi i limiti legali allo scarico di so- 
stanze pericolose in acqua; 
b. la creazione di autorità che rego- 
lamentino la qualità dell'acqua pota- 
bile su scala nazionale, aventi la re- 
sponsabilità statutaria per l’approv- 
vigionamento di adeguati quantitati- 
vi di acqua potabile di buona qualità; 
c. la creazione di ispettorati nazionali 
e locali per l'Acqua Potabile che si 
incarichino di controllare, di valuta- 
re e di proporre dei corsi di formazio- 
ne sulla qualità dell'acqua potabile, 
soprattutto a favore dei rappresen- 
tanti delle autorità locali; 
d. lo studio e l'adozione di differenti 
meccanismi di cooperazione finan- 
ziaria tra tutte le parti interessate al- 
la produzione, gestione e consumo 
dell’acqua vale a dire dai Poteri Pub- 
blici agli utenti al fine di garantire il 
finanziamento necessario per un ap- 
provvigionamento adeguato di acqua 
potabile di buona qualità; 


15. Chiede al Segretario Genera- 
le di diffondere la relazione del Sig. 
Martinengo presso associazioni na- 
zionali e internazionali di autorità lo- 
cali e regionali. a 


ATTUALITA 


Massimo Rabai * 


L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA ALLA 
LUCE DEL CENSIMENTO AGRICOLO 


primi risuitati del Censimen- 

to Agricolo '90 sebbene 

provvisori e di limitata enti- 

tà, consentono di svolgere 
un’analisi ed una riflessione sui 
cambiamenti che hanno investito 
l'agricoltura di montagna in quest'ul- 
timo decennio. 

Nell'ambito della montagna si è 
operata una distinzione tra l’area al- 
pina e quella appenninica date le dif- 
ferenti condizioni ambientali, sociali 
ed economiche che contraddistin- 
guono queste due entità territoriali. 

L'area di montagna considerata 
nel presente studio è ovviamente 
quella delimitata dall'insieme delle 
regioni agrarie ISTAT ricadenti in 
questa fascia altimetrica e non quel- 
la sottesa dalle Comunità montane. 

in base a questo riferimento la 
montagna italiana, con 10.610.000 

| ettari, rappresenta il 35,2% della su- 
perficie territoriale nazionale, contro 
il 41,6% della collina e il 23,2% del- 
la pianura e in essa risiede circa il 
14% della popolazione a fronte del 
38% in collina e del 48% in pianura. 


Le aziende e relativa superficie 
totaie SAU e dimensioni medie 


Tra il 1982 e il 1990 sono scompar- 
se in montagna oltre 80.000 aziende 
agricole, pari ad una variazione del 
10,8%, che porta a un totale odier- 
no di 662.000 unità. 

Tale flessione risulta superiore sia 
rispetto a quella registratasi a livello 
nazionale (7,1%) sia, in misura an- 
cora più accentuata, rispetto alla col- 
lina e alla pianura dove il calo delle 
aziende è stato rispettivamente del 
5,7 e del 6,7%. 

La conseguente contrazione della 
superficie totale e agricola nelle di- 
verse aree considerate è stata pro- 
porzionalmente minore in rapporto 
alla diminuzione delle imprese, de- 


* ERSAL - Ente Regionale di Sviluppo Agri- 
colo della Lombardia 


(Foto L. Cravanzola) 


terminando così un incremento del- 
le dimensioni medie aziendali non 
sufficiente comunque a migliorare in 
modo sostanziale quello che resta 
tuttora uno dei principali fattori di de- 
bolezza della nostra agricoltura. 

La superficie totale e la SAU me- 
dia a livello nazionale sono cresciu- 
te infatti in misura modesta passan- 
do rispettivamente da 7,2 a 7,5 e da 
4,8 a 5 ettari. 

Incrementi analoghi si sono regi- 
strati anche nelle singole zone alti- 
metriche con una variazione lieve- 
mente più positiva in pianura e in 
montagna rispetto alla collina. 

Un dato confortante che emerge 
dalla dinamica della superficie agri- 
cola è costituito dal ridotto tasso me- 
dio annuo di decremento della stes- 
sa rispetto ai precedenti decenni a 
conferma di un rallentamento della 
spinta verso l'erosione spesso sel- 
vaggia di cui fino a un recente pas- 
sato è stato oggetto il suolo agricolo. 

ll senso di ottimismo derivante da 
tale constatazione è in parte attenua- 
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to dal fatto che il fenomeno, partico- 
larmente evidente in pianura (-3,8%) 
non lo è stato altrettanto in collina e 
in montagna dove la SAU si è ridot- 
ta rispettivamente del 5,2 e 6,3%. 

Se la tenuta della SAU in pianura 
è certamente un fattore positivo, da- 
te le notevoli potenzialità produttive 
di questa area, la contrazione di suo- 
lo agricolo in collina ma soprattutto 
in montagna costituisce un motivo di 
seria preoccupazione in quanto va a 
intaccare un'agricoltura già in gran 
parte residuale e interessa prevalen- 
temente le zone di fondovalle a mag- 
giore capacità produttiva. 

L'incidenza percentuale della 
montagna sul dato globale non ha 
subito, nel periodo considerato, so- 
stanziali variazioni. 

Le aziende agricole, che erano il 
22,7% nel 1982, sono passate al 
21,8% nel 1990 consentendo un mo- 
desto avanzamento della collina dal 
49,7 al 50,5% mentre invariato resta 
l'apporto della pianura (27,7). 

In termini di superficie il rapporto 


Tab. 1 - Aziende e relativa superficie per zone altimetriche 


Zone 
Altimetrichl Aziende Superficie (ha) Aziende Superficie (ha) 
[ numero PG sul ot] Totale pà sul tot[ SAU | numero_p sultot| Totale Pò sul tot] SAU 


742.034 8.139.467 7.746.753 3.668.475 
1.624.468 10.091.533 9.671.460 6.831.483 
902.690 5.400.533 5.233.187 4.541.912 
3.269.192 23.631.533 22.651.400 15.041.870 


Montagna 
Collina 
Pianura 
ITALIA 


Variazioni rispetto al 1982 


Superficie totale 


Montagna — 80.253 — 10,8 — 392.714 
Collina — 92.669 — 5,7 — 420.073 _ 
Pianura — 60.588 —M67, — 167.346 — 
ITALIA — 233.510 — 7,1 — 980.133 


Zone Superficie agricola utilizzata 


Altimetriche 


Assolute 


— 245.522 
— 373.971 
— 181.178 
— 800.671 


Tab. 2 - Aziende con vite e relativa superficie investita a vite per zone 


5 1990 Superficie a 


Zone vite media 


Altimetriche 
1990 


71.942 0,3 
536.742 (0) 
308.226 1 
916.910 (0) 


210.751 
666.235 
289.579 
1.166.565 


299.015 
909.104 
421.141 
1.629.260 


18,4 

55,8 

25,8 
100 


97.551 8,5 
642.620 56,1 
404.926 35,4 

1.145.097 | 100 


18,1 

57,1 

24,8 
100 


Montagna 
Collina 
Pianura 
ITALIA 


Tab. 2 A - Aziende con vite e relativa superficie investita a vite, per zone altimetriche 


. . . x . 0, 
Ripartizioni Variazioni Indicenza % sul totale 


one allimetriche; 


Montagna — 88.264 — 25.609 — 29.5 — 26.3 40.3 2.5 31.8 2.0 
Collina — 242.869 — 105.878 — 26.7 — 16.5 56.0 8.9 43.5 7.9 
Pianura — 131.562 — 96.700 — 31.2 — 23.9 46.7 8.6 34.4 6.8 
ITALIA — 462.695 — 228.187 — 28.4 — 19.9 49.8 7.2 38.4 6.1 


(1) L'incidenza della superficie a vite è calcolata sul totale della SAU 


Tab. 3 - Capi bovini per zone altimetriche 


1982 Variazioni 


Zone altimetriche 


1.423.611 
2.581.402 
4.681.066 
8.686.079 


Montagna 
Collina 
Pianura 
ITALIA 


1.343.389 
2.220.202 
4.098.060 
7.661.651 


Tab. 4 - Capi suini per zone altimetriche 


Zone altimetriche 


764.863 
2.768.228 
5.417.682 
8.950.773 


Montagna 
Collina 
Pianura 
ITALIA 


CEE 1950 
[Numero [Composizione è] Numero __[Camposione &| Assolto] 


658.317 
2.276.136 
5.348.291 
8.282.744 
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[Numéro [Compasiione | Numero _[Gomposkzione 8] Assolute |] 


— 80.222 
— 361.200 
— 583.006 
— 1.021.123 


Variazioni 


— 106.546 
— 492.092 
— 69.391 
— 668.029 


di forza tra le tre zone altimetriche è 


rimasto immutato vale a dire 23% in | 


montagna, 43% in collina e 23% in 
pianura. 


Le aziende con vite e relativa 
superficie investita 


Va innanzitutto sottolineato il rile- 
vante ridimensionamento strutturale 


che ha caratterizzato questo settore RESaS6s 


nel corso dell’ultimo decennio. 

Le aziende complessivamente in- 
teressate alla coltivazione della vite 
si sono infatti ridotte a 1.166.565 uni- 
tà contro 1.629.260 del 
(-28,4%) per una superficie investi- 
ta, attestatasi al di sotto di 1 milione 
di ettari (-19,9%) che tocca così il suo 
minimo storico (916,910 ha). 

La perdita d'importanza relativa 
della vite è altresì messa in eviden- 
za dalla sua incidenza sul sistema 
agricolo complessivo che passa dal 
49,8% al 38,4% in termini di azien- 
de e dal 7,2 al 6,1% in termini di 
SAU. 

In montagna il calo delle aziende 
con vite come pure della superficie 
investita è risultato più accentuato in 
confronto alla media nazionale con 
variazioni negative rispettivamente 
del 29,5% e 26,3%. 

Attualmente in questa zona altime- 
trica si contano poco più di 200.000 
aziende che rappresentano circa il 
18% del totale, percentuale rimasta 
invariata, con una superficie di 
72.000 ha, pari al 7,8% di quella na- 
zionale contro l°8,5% del 1982. 

Va comunque rilevato che la colti- 
vazione della vite in montagna per 
quanto sufficientemente diffusa non 
ha mai occupato, date le difficoltà 
ambientali e quindi i maggiori costi, 
importanti spazi (2,5% della SAU nel 
1982, 2% nel 1990) conservando per 
lo più i connotati di una produzione 
familiare. 

Fanno eccezione le aree come 
quelle alpine del Trentino Alto Adige, 
della Valtellina, della Val d'Aosta, do- 
ve attraverso la qualificazione e la 
valorizzazione commerciale del pro- 
dotto finito si sono determinati i pre- 
supposti economici per una diffusio- 
ne della vite su base imprenditoriale. 

Decisamente più contenuto il crol- 
lo della vite in collina, area tradizio- 
nalmente vocata, dove ad una co- 
munque consistente diminuzione 
delle aziende (-26,7%) ha fatto ri- 
scontro una minore contrazione del- 
la superficie (-16,5%) circostanza 
che ha ulteriormente accentuato la 
concentrazione della coltura in que- 
sta zona altimetrica (58,6% contro il 
56,1% del 1982). 

Per quanto riguarda la pianura la 


1982 È 


sua incidenza rispetto a questa col- 
tivazione passa dal 25,8 al 24,8% co- 
me numero di aziende e dal 35,4 al 
33,6% come superficie investita per 
effetto di un calo, delle prime pari a 
131.562 unità (-31,2%), e degli inve- 
stimenti di 96.700 ettari (-23,9%). 

La superficie mediamente investi- 
ta a vite sia in generale che nelle tre 
zone altimetriche ha avuto incremen- 
ti irrilevanti e comunque sempre ri- 
feriti a valori assoluti modesti. 

Anche in questo caso valgono pe- 
rò le considerazioni svolte per le 
aziende agricole in generale nel sen- 
so che il dato medio sconta situazio- 
ni estreme molto diversificate. 


Il patrimonio zootecnico 


Il dato forse più significativo ai fini 
di una più precisa cognizione della 
dinamica che ha caratterizzato l’agri- 
coltura di montagna è certamente 
quello relativo alla consistenza del 
patrimonio zootecnico in considera- 
zione della naturale e tradizionale vo- 
cazione di questa area per l’alleva- 
mento del bestiame. 

A questo proposito si può osserva- 
re, anche con un certo compiacimen- 
to, come la montagna, contrariamen- 
te alle previsioni, abbia sostanzial- 
mente mantenuto invariato il proprio 
patrimonio bovino attestatosi su 
1.343.500 capi incrementando peral- 
tro la sua incidenza sul totale passa- 
to dal 16,4 al 17,5%. 

Infatti a differenza delle altre zone 
altimetriche, dove si è assistitito ad 
un vero e proprio crollo di tale alle- 
vamento, e precisamente 361.000 
capi in collina (-14%) e 583.000 in 
pianura (-12,5%), in montagna la 
flessione è stata decisamente più 
contenuta traducendosi in circa 
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80.000 capi pari al 5.6%. 
Complessivamente a livello nazio- 

nale, il patrimonio bovino, ha fatto 

registrare una perdita di 1.021.000 


capi (-11,8%) passando da 
8.686.079 a 7.661.651. 
Il rilevante ridimensionamento 


strutturale di questo importante com- 
parto zootecnico che, almeno per 
quanto riguarda il latte non ha tutta- 
via compromesso la capacità produt- 
tiva, può essere ricondotto all’azio- 
ne congiunta di due fattori: 

gli incentivi all'abbandono dell’attivi- 
tà e i conseguenti abbattimenti atti- 
vati in ordine al regime comunitario 
delle quote latte, e l'ormai costante 
crisi di mercato in riserva il settore 
delle carni bovine dove si sono sen- 
sibilmente ridotti i volumi produttivi. 

Sulla tenuta del patrimonio bovino 
in montagna ha certamente influito 
la scelta di escludere tale zona dal- 
l'applicazione dei decreti ministeria- 
li di abbandono e abbattimento per 
cui la cessazione degli allevamenti 
ha avuto un andamento fisiologico. 

Per quanto riguarda il settore sui- 
nicolo si conferma il carattere fami- 
liare che in montagna assume que- 
sto tipo di allevamento per cui il calo 
di patrimonio, circa 107.000 capi, 
percentualmente doppio rispetto al 
dato nazionale è strettamente con- 
nesso a quello delle aziende. 

Relativamente alle altre zone alti- 
metriche si rileva una forte contrazio- 
ne in collina (-17,8%) mentre sostan- 
zialmente invariato è rimasto il patri- 
monio suino in pianura dove con cir- 
ca 5.400.000 capi si concentra il 
65% del totale. 

Desta qualche perplessità il calo 
che viene a determinarsi imputabile, 
come visto, quasi interamente all’a- 
rea collinare (-492.000 capi), a fron- 


Tab. 5 - Capi ovini per zone altimetriche 


Montagna 2.086.165 2.492.217 + 406.052 
Collina 3.627.926 4.810.631 + 1.182.705 
Pianura 1.031.829 1.262.965 + 231.136 
ITALIA 6.745.920 8.565.813 + 1.819.893 


Zone altimetriche | Numero [Composizione %| Numero Composizione & Assolute 

Montagna 433.194 549.621 + 116.427 
Collina 487.155 598.552 + 111.397 
Pianura 89.461 104,167 + 14.706 
ITALIA 1.009.810 1.252.340 + 242.530 


Aree 
Montane Aziende Superficie (ha) Aziende Superficie (ha) 


numero |% sul toti Totale  |% sul tot. SAU numero | sul tot| Totale | sul tot. SAU 


Montagna 
appen. 
Montagna 
alpina 
Totale 
montagna 


522.823 4.798.707 2.581.565 | 476.174 4.577.094 2.433.478 


219.211 3.340.760 1.332.432 | 185.607 3.169.659 1.234.997 


742.034 8.139.467 3.913.997 | 661.781 7.746.753 3.668.475 


Aree Superficie agricola utilizzata 
montane 
% 


Montagna appenninica — 148.087 
Montagna alpina — 171.101 — 97.435 
Totale montagna — 392.714 — 245.522 


Superficie a 


Migone vite media 
| Numero Phsultot{ Ettari Pesultot{ Numero [sultot| Etta Posulto| 1982 | 1990 


241.008 


Montagna 
appenn. 
Montagna 
alpina 
Totale 
montagna 


58.007 40.742 


299.015 210.751 


Tab. 8 A - Aziende con vite e relativa superficie investita a vite, per aree omogenee di montagna 


Variazioni rispetto al 1982 Indicenza % sul totale 
fe | assonie | Percent | see] ie | 


Montagna 
appenninica 

Montagna alpina 
Totale montagna 


te del quale il patrimonio suino com- 


piessivo si riduce a 8.300.000 capi È 


contro i circa 9.000.000 del 1982. 


E difficile infatti individuare cause È 


oggettive a giustificazione di questo 
non certo trascurabile ridimensiona- 
mento del settore; il mercato, sia pu- 


re con un andamento altalenante è | 


stato nel complesso soddisfacente in |&:É° 


presenza peraltro di una domanda in 
costante espansione. 

Va detto comunque che si tratta di 
dati provvisori suscettibili di aggiusta- 
menti in fase di revisione finale dei 
risultati censuari. 

Indicazioni decisamente incorag- 
gianti giungono invece dal compar- 
to ovi-caprino, dove la montagna si 
inserisce brillantemente nel quadro 


evolutivo che ha in generale caratte- fi 


rizzato questo settore zootecnico. 

In particolare per quanto riguarda 
l'allevamento ovino il patrimonio na- 
zionale è cresciuto tra il 1982 e il 
1990 di 1.820.000 capi ( + 27%) pas- 
sando da 6.746.000 a 8.566.000 
unità. 

Determinante in tal senso l’incre- 
mento verificatosi in collina (+ 32,6) 
dove il numero di capi allevati è sali- 
to a 4.800.000 contro i 3.600.000 del 
1982 accentuando ulteriormente la 
concentrazione in tale area che pas- 
sa dal 53,8 al 56,2%. 

Nella stessa pianura, area non tra- 
dizionalmente vocata, gli ovini sono 
aumentati in modo significativo, 
(213.000 capi pari al 22,4%), atte- 
standosi sul ragguardevole numero 
di 1.263.000 unità. 

Per quanto concerne i caprini si ri- 
scontra, rispetto a quanto osservato 
in precedenza per gli ovini, un’inver- 
sione di ruoli, tra le due principali 
aree di allevamento nell’ambito del- 
la generale evoluzione che ha visto 
passare il patrimonio a livello nazio- 
nale da 1.010.000 a 1.252.000 capi. 

In montagna infatti il numero di ca- 
prini allevato è salito di 116.500 uni- 
tà (+26,9%) mentre in collina di 
111.400 (+22,9%). 

In base a tale dinamica il peso re- 
lativo della montagna per questo 
comparto passa dal 42,9 al 43,9%, 
si riduce invece quello della collina 
(48,2 contro 47,8%) che resta co- 
munque l’area di maggiore concen- 
trazione. 


La montagna alpina e appenninica: 
due agricolture a confronto 


Dopo aver considerato la monta- 
gna nel suo complesso si passa ora 
ad osservare, sempre con riferimen- 
to ai medesimi aggregati statistici, le 
trasformazioni che hanno caratteriz- 
zato l'agricoltura delle due grandi 


aree montane del nostro Paese l’al- 
pina e l'appenninica, sia ponendole 
a confronto che in relazione al qua- 
dro generale in precedenza de- 
lineato. 

Prima di procedere all'analisi sta- 
tistica va premesso che la montagna 
alpina si estende su 4.623.092 ettari 
pari al 43,6% dell’intera zona mon- 
tana mentre il tratto appenninico oc- 
cupa il restante 65,4% pari ad una 
superficie di 5.987.189 ettari. 

Anche sotto l'aspetto demografico 
i rapporti percentuali fra le due aree 
riflettono sostanzialmente quelli ter- 
ritoriali vale a dire 40 e 60% rispetti- 
vamente. 

Per quanto riguarda il numero del- 
le aziende agricole si rileva un calo 
molto più accentuato nella montagna 
alpina (-15,3%) rispetto a quella ap- 
penninica (-8,9%); mentre relativa- 
mente alla superficie totale le varia- 
zioni negative nelle due aree, nell’or- 
dine -5,1 e 4,6%, non presentano si- 
gnificativi scostamenti risultando pe- 
raltro, aspetto questo positivo, di mi- 
nore entità rispetto alla diminuzione 
delle imprese. 

Un fenomeno analogo si osserva 
anche per la SAU, rispetto alla qua- 
le, tuttavia, l'area alpina accusa una 
maggiore contrazione (-7,3%) di 
quella appenninica (-5,7%). 

Per effetto della differente dinami- 
ca, sia pur di segno negativo, che ha 
caratterizzato le aziende e le relati- 
ve superfici in entrambe le realtà ter- 
ritoriali considerate si è registrato un 
aumento delle dimensioni medie 
aziendali più apprezzabile tuttavia 
per la montagna alpina. 

in particolare in questa area tra il 
1982 e il 1990 si è passati da 15,2 
a 17,1 ettari in termini di superficie 
totale media e da 6,1 a 6,7 ettari co- 
me valore medio di SAU. 

Sicuramente meno significativi gli 
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incrementi che in tal senso ha fatto 
segnare la montagna appenninica 
dove si è passati rispettivamente da 
9,2a 9,6 eda 4,7 a 5,1 ettari. 

Relativamente a questi aspetti 
strutturali l'incidenza percentuale 
delle due aree sul totale vede la mon- 
tagna alpina ridurre il proprio appor- 
to in termini di aziende dal 29,5% del 
1982 all'attuale 28%; mentre per 
quanto concerne la superficie il rap- 
porto di forza tra le due zone resta 
immutato e precisamente 59% per la 
montagna appenninica e 41% per 
quella alpina. 


Aziende con vite e relativa 
superficie investita 


ll forte calo delle imprese agricole 
con vite riscontrato per la montagna 
in generale, pari al 29,5%, ha inte- 
ressato in egual misura entrambe le 
sotto aree montane considerate. 

Quello che poteva apparire come 
un crollo generalizzato di tale colti- 
vazione in questa zona altimetrica è 
stato in parte attenuato dal più con- 
tenuto decremento (-16%) di super- 
ficie vitata che si è registrato nella 
montagna alpina contrariamente a 
quella appenninica, dove al calo del- 
le aziende ha fatto seguito una ana- 
loga contrazione percentuale della 
superficie (-29,4%). 

In conseguenza di questo differen- 
te andamento viene a ridursi, in ter- 
mini di superficie, l'incidenza percen- 
tuale dell'area appenninica che pas- 
sa dal 76,4 al 73%, mentre cresce 
l'apporto di quella alpina dove va a 
localizzarsi circa il 27% della totale 
superficie a vite presente nella mon- 
tagna italiana. 

Per quanto riguarda le aziende in- 
vece l’importanza relativa delle due | 
aree resta invece invariata; oltre | 


Tab. 9 - Capi bovini per aree omogenee di montagna 


Variazioni 


[Numero | % sul toraie | Numero | % sui tale 


Aree montane 


Montagna appen. 796.136 
Montagna a!pina 627.475 
Totale montagna 1.423.611 


Tab. 10 - Capi suini per aree omogenee di montagna 


ere] 


55,9 774.232 57,6 
44,1 569.157 42,4 
100 1.343.389 100 


Variazioni 


Montagna appen. 578.684 
Montagna alpina 186.179 
Totale montagna 764.863 


75,6 503.029 76,4 — 75.655 
24,4 155.288 23,6 — 30.891 
100 658.317 100 — 106.546 


Tab. 11 - Capi ovini per aree omogenee di montagna 


Aree montane 


Montagna appen. 
Montagna alpina 
Totale montagna 


1.894.037 
192.128 
2.086.165 


Montagna appen. 343.321 
Montagna alpina 


Totale montagna 


89.873 
433.194 


l'80% di esse, pari a circa 170.000 
unità è infatti ancora situato nella 
montagna appenninica e il 20%, pa- 
ri a 40.750 aziende, in quella alpina. 

La superficie mediamente coltiva- 
ta a vite, pur sempre riferita a valori 
assoluti in generale modesti, ha re- 
gistrato nelle due aree variazioni di- 
verse in relazione alla dinamica che 
ha caratterizzato il comparto. 

In particolare nell’area appennini- 
ca, per effetto del medesimo calo 
percentuale che ha caratterizzato su- 
perficie e aziende, il dato medio è ri- 
masto fermo a 0,31 ettari, viceversa 
nell'arco alpino si è avuto un apprez- 
zabile incremento dell'estensione 
media dei vigneti da 0,39 a 0,48 
ettari. 

Un uiteriore elemento che eviden- 
zia la maggior tenuta di questa colti- 
vazione nella montagna alpina è 
costituito dalla incidenza sulla SAU 
che resta praticamente invariata 
(1,7%) differentemente dalla zona 
appenninica dove si riduce dal 2,9 al 
2,2%. In sostanza nell’arco alpino la 
coltivazione della vite tende a confi- 
gurarsi, soprattutto nelle zone mag- 
giormente vocate, in modo più 
professionale e a perdere quindi quel 
carattere familiare tuttora prevalen- 
te nell'Appennino. 


Numero 


2.309.307 
182.910 
2.492.217 


Variazioni 


+ 415.270 
— 9.218 


ca Pr 


Variazioni 


Assolute Percentuali 
454.878 82,8 + 111.557 + 32,5 
94.743 17,2 + 4.870 + 5,4 
549.621 100 + 116.427 + 26,9 


In questa area infatti essa risulta 
ancora largamente diffusa, 36% del- 
le aziende; mentre nella montagna 
alpina ne interessa il 22% e la super- 
ficie mediamente investita, come in 
precedenza evidenziato, è circa una 
volta e mezza quella dell'area appen- 
ninica. 


Il patrimonio zootecnico 


La contenuta flessione del patri- 
monio osservata per l'intera area di 
montagna (-5,6%) è merito essen- 
zialmente della zona appenninica do- 
ve il numero di capi, nel periodo 
considerato, ha subito una modesta 
contrazione (-2,7%) passando da 
796.136 unità del 1982 alle 774.232 
del 1990. 

Decisamente più consistente 
(-9,3%) e al tempo stesso sorpren- 
dente, il calo di patrimonio verifica- 
tosi nella montagna alpina per effetto 
del quale il numero di bovini si è ri- 
dotto a 569.157 capi contro i 627.457 
del 1982. 

In conseguenza di questa differen- 
te dinamica si rafforza l'incidenza 
percentuale dell'area appenninica 
che vede attualmente concentrarsi il 
57,6% del totale patrimonio bovino 
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della montagna italiana. Di riflesso si 
riduce il peso relativo dell'arco alpi- 
no che passa dal 44,1 al 42, 4%. 

Gli attuali rapporti percentuali ri- 
specchiano sostanzialmente quelli 
relativi all'estensione territoriale per 
cui il carico di bestiame bovino per 
ettaro di superficie viene ad essere 
più elevato nella montagna appenni- 
nica rispetto a quella alpina. 

Il maggior calo di patrimonio regi- 
stratosi in ques'ultimo caso può es- 
sere in parte ricondotto al differente 
indirizzo produttivo che caratterizza 
l'allevamento bovino nelle due aree; 
vale a dire in prevalenza finalizzato 
alla produzione di latte nella monta- 
gna alpina e a quella di carne nell'ap- 
penninica. 

Sebbene entrambi questi comparti 
produttivi da alcuni anni versino in 
condizione di grave difficoltà è pro- 
babile che, dato il maggior impegno 
richiesto, l'abbandono abbia riguar- 
dato soprattutto le aziende da latte 
in particolare quelle di piccole dimen- 
sioni, con conduttore anziano, situa- 
te nelle zone più svantaggiate, 
escluse dai giri di raccolta del latte 
e caratterizzate da un'attività di tra- 
sformazione del prodotto svolta in 
proprio o presso latterie turnarie in 
via di estinzione. 


Per quanto concerne il patrimonio | 


suino, nelle due aree esaminate, non 
si rilevano sostanziali variazioni ri- 


spetto al dato complessivo della fl x 


montagna (-13,9%). 
Nell’Appennino il numero di capi 


diminuisce infatti del 13,1% passan- | 
do da 578.684 a 503.029 mentre nel- 


l’area alpina i suini presenti sono 
155.288 (-16,6%) contro i 186.179 
del 1982. 

Malgrado il carattere familiare di 


questo tipo di allevamento accomu- | 
ni entrambe le zone oggetto di stu- 


dio la montagna appenninica tuttavia 
si caratterizza per una maggiore e 
più radicata tradizione suinicola. 


In essa si concentra infatti il 76,4% È 


del totale patrimonio con un rappor- 


to capi/aziende pari a 1,1 contro lo È 


0,8% della montagna alpina. 

Relativamente alla consistenza del 
bestiame ovino trova conferma la 
spiccata vocazione verso questo ti- 
po di allevamento delle aree monta- 
ne delle regioni centrali, meridionali 
e insulari dove nel complesso il pa- 
trimonio è cresciuto di 415.270 uni- 
tà (+ 21,9) attestandosi su 2.309.307 
capi che rappresentano il 92,7% del 
totale montagna. 

Viceversa nell’area alpina si assi- 
ste a un calo (-4,8%) a fronte del qua- 
le il numero di ovini allevati si riduce 
a 182.910 unità pari ad appena il 
7,3% del totale. 

Determinante ai fini della genera- 
le evoluzione del comparto la vantag- 
giosa remunerazione raggiunta dal 
latte in virtù di una attenta valorizza- 
zione e qualificazione dei prodotti de- 
rivati che godono di una favorevole 
situazione di mercato. 

Anche riguardo all'allevamento ca- 
prino la montagna appenninica, sia 
pur in misura meno eclatante, preva- 
rica nettamente quella alpina. 

Nella prima il patrimonio è aumen- 
tato di 11.557 capi (32,5%) raggiun- 
gendo una consistenza di 454.878 
unità che rappresentano l’82,8% del 
totale. 

Modesto invece ma comunque im- 
portante, in quanto sintomo di vitali- 
tà del settore, l’incremento registra- 
tosi nell’area alpina dove si è passa- 
ti dagli 89.873 capi del 1982 ai 
94.748 del 1990 pari ad una variazio- 
ne del 5,4%. 


Conclusioni 


L'analisi proposta sullo stato del- 
l'agricoltura di montagna, così come 
scaturisce dalle risultanze dell'ultimo 
Censimento agricolo, per quanto po- 
co approfondita, dato l’esiguo nume- 
ro di informazioni al momento dispo- 
nibili, consente comunque di desu- 
mere alcune importanti indicazioni e 


linee di tendenza. 

Innanzitutto si è potuto constata- 
re che l'atteso e temuto crollo del set- 
tore di fatto non si è verificato, anzi 
si ha la sensazione che anche in 
montagna l’agricoltura vada assu- 
mendo, sia pur lentamente, conno- 
tati sempre più imprenditoriali affran- 
candosi da una ormai insostenibile 
condizione di marginalità. 

E vero che percentualmente il 
maggior calo di aziende e di superfi- 
cie si è verificato in montagna, ma è 
altrettanto vero che parallelamente il 
patrimonio bovino non ha subito pe- 
santi perdite, a differenza delle altre 
zone altimetriche, e che il comparto 
ovi-caprino ha fatto registrare una 
considerevole espansione. Quest’ul- 
timo dato è particolarmente positivo 
in quanto sottolinea la precisa volon- 
tà di utilizzare al meglio le risorse na- 
turali disponibili certamente confa- 
centi a questo tipo di allevamento. 

In altre parole si ha ragione di rite- 
nere che laddove sussistono condi- 
zioni ambientali e infrastrutturali più 
favorevoli l'agricoltura di montagna, 
anche per effetto dei ridotti spazi oc- 
cupazionali offerti dagli altri settori 
economici, tende a configurarsi co- 
me un'attività imprenditoriale e pro- 
fessionale attraverso il consolida- 
mento delle unità aziendali (maggiori 
dimensioni e maggior numero di ca- 
pi allevati) e puntando sulla principa- 
le vocazione produttiva di questa 
area che resta l'allevamento del be- 
stiame. 

In tal senso un importante elemen- 
to di propulsione va sicuramente in- 
dividuato in una mirata ed efficace 
politica di valorizzazione dei prodot- 
ti agricoli di montagna finalizzata ad 
esaminare le caratteristiche qualita- 
tive di tipicità e genuinità a rafforzar- 
ne l’immagine presso i consumatori. 

Nell'ambito della montagna in ge- 
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nerale si è poi osservato che la zona 
appenninica rispetto a quella alpina 
ha conservato una connotazione 
agricola molto più marcata. Tale si- 
tuazione può senz'altro essere ricon- 
dotta al modesto sviluppo nell’area 
appenninica di attività industriali e tu- 
ristiche di rilievo che, unitamente al- 
le sempre minori opportunità di lavo- 
ro presenti al di fuori dell'area mon- 
tana, ha determinato le condizioni 
per un più duraturo legame al setto- 
re agricolo. 

Viceversa nell'arco alpino, natural- 
mente con le dovute eccezioni, il pro- 
cesso di industrializzazione che ha 
investito molti fondo valle nonché la 
vicinanza alle grandi aree metropo- 
litane ha consentito e incentivato un 
massiccio esodo agricolo. 

Contestualmente la crescente do- 
manda turistica ed il conseguente 
sviluppo di attività collaterali (alber- 
ghiera, artigianale, ecc.) hanno dato 
origine ad un diffuso fenomeno di 
part-time offrendo a molti operatori 
agricoli la possibilità di integrare i 
modesti redditi aziendali dedicandosi 
ad attività lucrative esterne spesso 


più remunerative di quella agricola. 
n 


Il costo dell'abbonamento per il 
1992 è di L. 35.000 da versare sul 
c/c postale 23843105 intestato al- 
l’Editrice Stigra - Corso S. Mau- 
rizio 14 - 10124 Torino 
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Giuseppe Piazzoni 


NUOVA DISCIPLINA FISCALE 
PER L'AGRITURISMO 


Dopo sei anni di attesa varata la legge per gli agricoltori. Rilancio di iniziative, 
nelle zone collinari e montane, anche con contributi della CEE 


sei anni dall’emanazione 

della legge quadro per l’a- 

griturismo 5 dicembre 1985, 

n. 730, e dopo vari tentativi 
in sede parlamentare, (il D.d.L. n. 
970 presentato dal sen. Emo Capo- 
dilista (DC) ed altri (PCI, PSI e PRI) 
il 7 aprile 1988) si è provveduto con 
le leggi di accompagnamento della 
finanziaria 1992 ad approvare le at- 
tese norme per il trattamento fiscale 
dell'attività agrituristica, conferman- 
done la stretta connessione con l’at- 
tività agricola, a fronte della errata 
qualificazione, anche a causa di ta- 
lune normative regionali, di attività 
turistica e commerciale. 

L'articolo 5 (che riportiamo inte- 
gralmente nel riquadro) della legge 
30/12/91, n. 413 (G.U. suppl. n. 91 
al n. 305 del 31/12/91) regolamenta 
la materia accogliendo le istanze del- 
le associazioni nazionali Agriturist 
(Confagricoltura), Terranostra (Coldi- 
retti) e Turismo Verde (Confcoltiva- 
tori), che fanno capo all’Anagritur. 


LEGGE 30 DICEMBRE 1991, N. 431, ART. 5 


1. | soggetti, diversi da quelli indicati alle lettere a) e b) del comma 
1 dell'articolo 87 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, che esercitano attività di agriturismo di cui al- 
la legge 5 dicembre 1985, n. 730, determinano il reddito imponibile ap- 
plicando all'ammontare dei ricavi conseguiti con l’esercizio di tale attivi- 
tà, al netto della imposta sul valore aggiunto, il coefficiente di redditività 
del 25 per cento. 

2. | soggetti che esercitano attività di agriturismo di cui alla legge 5 
dicembre 1985, n. 730, determinano l'imposta sul valore aggiunto ridu- 
cendo l’imposta relativa alle operazioni imponibili in misura pari al 50 
per cento del suo ammontare, a titolo di detrazione forfettaria dell’impo- 
sta afferente agli acquisti e alle importazioni. 

3. Il contribuente ha facoltà di non avvalersi delle disposizioni del pre- 
sente articolo, esercitando l'opzione nella dichiarazione annuale relati- 
va all'imposta sul valore aggiunto dell’anno precedente; l'opzione ha ef- 
fetto anche per la determinazione del reddito e deve essere comunicata 
all’ufficio delle imposte dirette nella dichiarazione annuale relativa alle 
imposte sul reddito per l'anno precedente. Le opzioni sono vincolanti 
per un triennio. 


Nell'ottobre dello stesso anno 
1990 la Commissione della CEE ha 
approvato un Piano per lo sviluppo 
ed il coordinamento dell'agriturismo 
e già in precedenti Regolamenti co- 
munitari, ad es. il 797/85 e il n. 
3808/89, sono stati previsti specifici 
finanziamenti per tale attività. Sarà 
anche definita una segnaletica euro- 
pea per le aziende agrituristiche, sul- 
l'esempio di Austria, Svizzera e Gran 
Bretagna. 


l'Europa del '93, svoltosi nel marzo 
1990 a Saint Vincent, organizzato dal 
Ministero dell'Agricoltura, dall’Ana- 
gritur e dall'Assessorato Agricoltura, 
foreste e ambiente della Valle d'Ao- 
sta, con la partecipazione di Euragri- 
tur ed Euroter, è stata documentata 
l’offerta italiana di agriturismo nella 
percentuale del 12 per cento del to- 
tale CEE. 


L'agriturismo în italia e in Europa 


Lo sviluppo dell'agriturismo è in at- 
to in diverse regioni italiane, che han- 
no legiferato dopo la citata legge 
quadro n. 730/85, mentre ai Comuni 
è stato affidato il compito del rilascio 
delle autorizzazioni. Le aziende agri- 
cole che praticano l'agriturismo so- 
no circa 7.000, con un totale di circa 
90.000 posti letto e con utilizzazione 
media annua di 75 giornate. La clien- 
tela italiana è di circa 700.000 per- 
sone, mentre gli stranieri sono circa 


Turismo totale nella CEE 
Aziende 


Posti letto { Le nuove disposizioni fiscali 


Stato 


200.000. Il volume di presenze è va- | Francia 20.000 250.000 Le norme approvate con la citata 
lutato dall’Agriturist in circa | GermaniaF. 19.500 300.000 | legge n. 413/91, erano state solleci- 
6.800.000, con soggiorno medio di | Grecia 10.000 50.000 | tate dalle Commissioni parlamentari 
10 giornate-persona. Italia 7.000 85.000 | al Ministero delle Finanze, di concer- 

Altri dati interessanti sono riferiti al- | Spagna 2.000 9.000 | to con l'Agricoltura, nel momento 
la ristorazione offerta dalle aziende | Olanda 600 5.000 | stesso del voto finale alla legge qua- 
(circa 1.800), da aziende con agri- | Ianda 500 4.500 | dro. in sintesi, confermando lo stret- 
campeggio (circa 1.500) e da quelle | Gran Bretagna 450 6.000 | to legame ela prevalenza della atti- 
con cavalli (1.500). Il volume di affa- } Danimarca 450 3.000 | vità agricola, ai fini del reddito agri- 
ri è valutato in 180 miliardi annui. Belgio 60 550 | turistico la legge introduce un regi- 


me forfettario a basso coefficiente di 
redditività (sul ricavo di 100 il reddi- 


Nel convegno europeo Agrituri- 


5 713.050 
smo, turismo e mondo rurale verso 


60.560 


Totale 
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to imponibile è di 25) e senza limiti 
massimi di ricavo. Quanto all'IVA è 
fissato l'abbattimento del 50% del- 
l'importo da versare all’erario, qua- 
le detrazione forfettaria. Inoltre il con- 
tribuente ha facoltà di opzione per il 
regime normale IVA relativa all'anno 
precedente, quindi entro il 5 marzo, 
a valere per un triennio. 

Il Presidente dell'Agriturist Simo- 
ne Velluti Zati, soddisfatto della po- 
sitiva sorpresa di fine anno per la 


nuova regolamentazione fiscale, rile- 
va che altri problemi attendono so- 
luzione, in materia sanitaria ed urba- 
nistica. Molte USL richiedono alle 
aziende agrituristiche caratteristiche 
proprie di alberghi e pubblici eserci- 
zi, non indicate nella legge-quadro. 
E pertanto necessaria una specifica 
normativa del Ministero della Sanità 
e delle Regioni. Occorre tenere con- 
to — aggiunge — delle obiettive pe- 
culiarità degli edifici rurali e del fatto 


che l'utilizzazione degli edifici dell’a- 
zienda agricola per l'agriturismo non 
ne modifica la destinazione agricola. 
Ciò con riferimento anche alle ristrut- 
turazioni, per le quali non si devono 
pagare gli oneri di urbanizzazione. 

Altro adempimento previsto per le 
regioni, ma finora rispettato in pochi 
casi, la elaborazione dei piani regio- 
nali agrituristici, per i quali anche le 
Comunità montane sono chiamate a 
collaborare. 


CERTIFICAZIONE DEI MUTUI 
CONTRATTI DAGLI ENTI LOCALI 
NELL'ANNO 1991 


I modelli e le istruzioni per chiedere i contributi per gli investimenti 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare 10 febbr. 1992, F.L. n. 6/92 


Certificato relativo ai mutui con- 
tratti dagli enti locali nell'anno 
1991. 


$ 1 - Premessa 

Il decreto-legge 12 gennaio 1991, 
n. 6, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 marzo 1991, n. 80, tra 
l'altro, detta norme per la contribu- 
zione erariale sui mutui contratti da- 
gli enti locali nell'anno 1991. La stes- 
sa disposizione ha previsto che con 
decreto del ministro dell'interno, ven- 
gano stabilite le modalità delle certi- 
ficazioni da prodursi per l’attivazio- 
ne del contributo. 

Innovazioni sono state introdotte 
con il decreto-legge 20 gennaio 
1992, n. 11, sia per quanto concer- 
ne il termine di presentazione del 
certificato (art. 5, comma 5) che per 
iltermine per la regolarizzazione dei 
mutui assunti da consorzi tra enti lo- 
cali ed accollati dai singoli enti (art. 
17, comma 3). 

Si ritiene utile, pertanto, alla luce 
della norma citata, fornire chiarimenti 
ed illustrare le modalità relative alla 
compilazione dei certificati, nonché 
puntualizzare i controlli che le prefet- 
ture dovranno eseguire sugli stessi 
e sulla relativa documentazione. 


8 2 - Certificazione 
Il Poligrafico dello Stato ha prov- 
veduto a stampare un nuovo model- 


Il Ministero dell’Interno ha dato via libera alle operazioni per la richie- 
sta da parte degli Enti locali dei contributi statali per gli investimenti re- 


lativi al 1991. 


Entro il 31 marzo 1992 gli Enti sono tenuti a trasmettere il certificato 
che è stato approvato con il decreto del Ministero dell’Interno 2/1/92 (G.U. 
n. 45 del 24/2/92). Si tratta del certificato previsto dall'art. 5 del D.L. n. 
6/91, convertito nella legge n. 80/91 sulla finanza locale. 

La stessa Gazzetta Ufficiale pubblica anche la circolare datata 10 feb- 
braio 1992, pubblicata integralmente di seguito, con la quale sono stati 
forniti utili chiarimenti per la compilazione del certificato. 

E utile sottolineare che il termine cui fa riferimento il decreto ministe- 


riale, il 28 febbraio, è stato spostato al 31 marzo con l'art. 5, comma 
5, del D.L. n. 11/92 sulla finanza locale per il corrente esercizio finanzia- 
rio, non più convertito in legge dal Parlamento e del quale si attende 
la reiterazione al momento in cui scriviamo la presente nota. 

Informiamo che il modello è composto da sei fogli: il primo e il sesto 
sono di riepilogo mentre gli altri sono riservati esclusivamente ai mutui 
contratti con Istituti diversi dalla Cassa depositi e prestiti, dal Credito 
sportivo e dagli Istituti di previdenza. 


lo di certificato nonché una «guida 
per la redazione» nella quale, oltre al- 
le note preliminari sulle norme che 
regolano la contribuzione statale sui 
mutui del 1991, sono dettagliatamen- 
te specificate le modalità di compi- 
lazione delle certificazioni. 

La stessa guida contiene cinque 
allegati dei quali i primi due concer- 
nono le codifiche delle opere e degli 
istituti mutuanti debitamente aggior- 
nate, il terzo riguarda i coefficienti di 
contribuzione, gli ultimi due sono re- 
lativi alle segnalazioni di ulteriori con- 
tribuzioni distintamente per l’ultimo 
anno di contrazione e per anni pre- 
gressi. 

Il certificato che è stato predispo- 
sto nel formato A/4 (cm 21 x 29,7), è 
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concepito con modalità che consen- 
tono il suo assoggettamento alie pro- 
cedure di controllo ed elaborazione 
a mezzo di lettore ottico. 

Il Poligrafico provvederà diretta- 
mente a fornire i predetti documenti 
alle prefetture ed alla presidenza del- 
la giunta regionale della Valle d'Ao- 
sta in numero sufficiente ad assicu- 
rare la completa distribuzione agli 
enti locali. 

Con circolare telegrafica F.L. n. 
5/92 del 4 febbraio 1992 sono state 
impartite istruzioni sui tempi e moda- 
lità di trasmissione dei modelli da 
parte dell'Istituto predetto. 

Ad avvenuta consegna dei certifi- 
cati da parte del Poligrafico dello Sta- 
to sarà cura di codeste prefetture e 


della regione Valle d'Aosta assicura- 
re telegraficamente questa Direzio- 
ne generale dell’Amministrazione ci- 
vile - Direzione centrale per la finan- 
za locale e i servizi finanziari. 

Alle province autonome di Trento 
e Bolzano che sono interessate 
esclusivamente ai mutui delle comu- 
nità montane, le certificazioni occor- 
renti vengono fornite allegate alla 
presente circolare. 


2.1 - Modulistica 

Il modello è composto di sei fogli: 
il primo ed il sesto di riepilogo, gli al- 
tri sono riservati esclusivamente ai 
mutui contratti con istituti diversi dal- 
la Cassa depositi e prestiti, dal Cre- 
dito sportivo e dagli Istituti di pre- 
videnza. 

A ciascuna provincia, a ciascun 
comune, a ciascuna comunità mon- 
tana vanno consegnate tre copie 
complete della certificazione. 

Per quanto concerne i modelli in- 
tercalari riservati ai mutui singoli 
(MS2), ai mutui plurimi (MP1) ed al- 
le quote di questi (MP 2), che vengo- 
no forniti in congruo numero, si fa 
presente che gli stessi dovranno es- 
sere consegnati esclusivamente agli 
| enti che ne abbiano necessità in re- 
| lazione alle proprie effettive 
esigenze. 


| 2.2 - Termini 

| | certificati di comuni, province e 
comunità montane debbono essere 

presentati in orginale e copia auten- 
tica, improrogabilmente entro il 31 
marzo 1992, alla prefettura compe- 
tente per territorio, alla Presidenza 
della giunta regionale della Valle 
d'Aosta ed alle province autonome di 
Trento e Bolzano. 

Lo slittamento del termine, in pre- 
| cedenza fissato al 28 febbraio, è pre- 
| visto ai sensi del quinto comma del- 
l'art. 5 del decreto-legge 20 gennaio 
1992, n. 11. 

Contestualmente codesti uffici vor- 

i ranno provvedere ad inviare l’orgina- 
le della certificazione, debitamente 
| redatto, nel termine perentorio del 30 
! aprile 1992, alla Direzione generale 
‘ dell'Amministrazione civile - Direzio- 
| ne centrale per la finanza locale e per 
i servizi finanziari. 


2.3 - Sanzioni 
Si rammenta che il mancato rispet- 
| to del termine di presentazione del 
documento comporta necessaria- 
mente l'applicazione della sanzione 
consistente nella perdita del contri- 
buto erariale. 


$3- Regolarizzazione dei mutui as- 
sunti da consorzi tra enti locali 
Si rammenta che l'intervento era- 


riale sui mutui contratti da consorzi 
tra enti locali nel 1989, in un primo 
tempo escluso, è stato ripristinato 
con l'art. 12, comma 1-bis, del 
decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 
415, convertito dalla legge 28 feb- 
braio 1990, n. 38, che ha regolato 
l'intervento dell Stato sui mutui con- 
sorziati contratti nell’anno 1990. 

La predetta norma, da considerar- 
si a regime, in linea generale subor- 
dina il concorso dello Stato su tali 
mutui, a pena di decadenza, alla 
condizione che i singoli enti prima 
della stipula del contratto o dell’atto 
di concessione abbiano deliberato il 
rilascio della garanzia e l’accollo a 
carico del loro bilanci, delle rate di 
ammortamento per tutta la durata del 
prestito. Per i mutui contratti nel 1989 
la citata norma, postuma, ha consen- 
tito la regolarizzazione dei rapporti 
tra consorzio e singoli enti entro il 31 
dicembre 1990. 

Dall'esame della documentazione 
pervenuta a corredo della certifica- 
zione sui mutui consorziati contratti 
nel 1990 e 1989 è risultato che la 
maggior parte degl enti non ha deli- 
berato formalmente ed espressa- 
mente l’accollo a carico dei propri bi- 
lanci delle rate di mutuo per tutta la 
durata del prestito, per cui per la re- 
golarizzazione di tali accolli si è re- 
so necessario introdurre una proro- 
ga del termine, con l’art. 17, comma 
3, del decreto-legge 20 gennaio 
1992, n. 11. 

Premesso quanto sopra, si ritiene 
necessario richiamare l'attenzione 
sulla citata disposizione dalla quale 
si evince inequivocabilmente che 
l'accollo deve risultare espressamen- 
te e formalmente in un atto delibera- 
tivo e che lo stesso non si può inten- 
dere confuso o assorbito nella deli- 
berazione di assunzione della garan- 
zia, seppure completa del formale 
impegno al rilascio delle delegazio- 
ni di pagamento e di impegno del 
proprio tesoriere a pagare le rate. 

Relativamente a tali obbligazioni, 
è da tenere presente che le stesse 
possono essere assunte sia dal con- 
sorzio qualora gestisca in economia 
servizi produttivi, sia dai singoli enti 
consorziati per la loro quota di par- 
tecipazione al consorzio e sia, infine, 
dai comuni e province che intenda- 
no garantire i mutui assunti dal con- 
sorzio. Ma ciò non significa che tali 
deliberazioni suppongano necessa- 
riamente che l’ente abbia accollato 
a carico del proprio bilancio l'onere 
del mutuo per tutta la sua durata; ta- 
le onere, peraltro, potrebbe poi es- 
sere rimborsato all'ente garante dal 
consorzio o da altro ente con- 
sorziato. 

In particolare, inoltre, relativamen- 
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te ai mutui consorziati concessi dal- 
la Cassa depositi e prestiti, l’Istituto, 
ai propri fini, pretende, secondo un 
modello già predisposto, l'adozione 
di una deliberazione nella quale è 
prevista l'assunzione della garanzia 
e delle altre obligazioni di cui sopra 
è cenno. E lasciata agli enti la liber- 
tà di regolare autonomamente i loro 
rapporti patrimoniali. 

Una tale deliberazione, non inte- 
grata con la espressa previsione del- 
l’accollo dell'onere del mutuo a cari- 
co del bilancio dell’ente per tutta la 
sua durata, appare insufficiente ai fi- 
ni dell'ammissibilità del mutuo con- 
sorziato all'intervento erariale. 

La proroga del termine prevista dal 
comma 3 dell’art. 7 del decreto-legge 
n. 11/1992 consente la regolarizza- 
zione dei mutui consorziati ai fini del- 
l'ammissibilità al sostegno erariale. 

Tale disposizione deve essere in- 
terpretata nel senso che i mutui con- 
sorziati contratti negli anni 1989 e 
1990 già certificati e quelli contratti 
nel 1991, da certificare entro il 31 
marzo 1992, potranno essere rego- 
larizzati entro il 31 dicembre 1992. 

AI fine dell’attivazione dell’inter- 
vento erariale e per tutti i mutui con- 
sorziati certificati e da certificare gli 
enti interessati dovranno far perve- 
nire un elenco conforme al modello 
A allegato alla presente, da compi- 
larsi distintamente per ciascun anno 
di contrazione, nel quale dovrà esse- 
re indicata ciascuna quota di mutuo 
accollata, sia che trattasi di mutui 
contratti con istituti diversi, che di 
mutui concessi dalla Cassa depositi 
e prestiti, dalla Direzione generale 
degli istituti di previdenza o dall’Isti- 
tuto per il credito sportivo. AI model- 
lo dovrà essere allegata la copia con- 
forme della deliberazione dalla qua- 
le, inequivocabilmente, risulti che 
l'ente abbia soddisfatto le condizio- 
ni di ammissibilità a contributo come 
sopra specificate. 

Naturalmente non è necessario at- 
tendere il 31 dicembre 1992, gli enti 
potranno inviare il modello appena 
gli atti saranno ritenuti regolari, pur- 
ché questo contenga tutti i mutui 
consorziati contratti nei singoli anni. 

Codesti uffici, dopo aver verifica- 
to la sussistenza dei requisiti di am- 
missibilità, provvederanno, ove del 
caso, a chiedere agli enti le oppor- 
tune integrazioni estrametteranno a 
questo Ministero i suddetti modelli at- 
testando l'ammissibilità dei singoli 
mutui al sostegno dello Stato. 

Per i mutui non regolarizzati entro 
il 31 dicembre 1992 le prefetture 
provvederanno ad attivare le proce- 
dure di esclusione dall'intervento 
erariale come previsto al successivo 
paragrafo. 


$ 4 - Adempimenti delle Prefettu- 
re, della Regione Valle d’Aosta e 
delle Province autonome di Bolza- 
no e Trento 

Nel raccomandare, come sempre, 
di assicurare agli enti la massima col- 
laborazione e disponibilità, si ritiene 
opportuno consigliare a codeste pre- 
fetture di indire una riunione di ser- 
vizio nella quale esse provvedano a 
consegnare i modelli ai segretari del- 
le amministrazioni locali. In tale oc- 
casione dovranno essere illustrate le 
modalità di compilazione del certifi- 
cato sulla base delle istruzioni con- 
template nella guida, richiamando 
nel contempo l’attenzione degli enti 
sull'osservanza del buon esito dell'o- 
perazione richiesta e del prescritto 
termine perentorio. Nella stessa se- 
de, inoltre, deve essere provveduto 
a divulgare ed illustrare il modello re- 
lativo alla regolarizzazione dei mutui 
consorziati sulla base di chiarimenti 
forniti nel precedente paragrafo 3. Ad 
avvenuta presentazione da parte de- 
gli enti locali, codesti uffici vorranno 
sottoporre i documenti ad attento 
controllo sia sotto l'aspetto contabi- 
le che giuridico e, soprattutto, devo- 
no verificare l'esatta compilazione 
dei certificati sotto l'aspetto formale 
in considerazione che gli stessi co- 
me già detto sono assoggettati a let- 
tura ottica. 

La regione Valle d’Aosta e le pro- 
vince autonome di Bolzano e Trento 
vorranno organizzare la divulgazio- 
ne nei modi che riterranno più op- 
portuni. 


4.1 - Controlli formali 

Per attivare il concorso erariale su- 
gli oneri dei mutui contratti nel 1991 
i comuni, le province e le comunità 
montane devono fare uso esclusiva- 
mente della documentazione ufficia- 
le stampata dal Poligrafico dello Sta- 
to, è vietato, pertanto, l'uso di modu- 
listica diversa. Si raccomanda a co- 
desti uffici di verificare con scrupo- 
losità che gli enti nella stesura del 
modello abbiano rispettato puntual- 
mente le istruzioni previste nella gui- 
da allegata al certificato, la quale, ol- 
tre a contenere indicazioni sulla 
quantificazione dei contributi per le 
rate di ammortamento dei mutui con- 
tratti dagli enti locali nell'anno 1991, 
illustra dettagliatamente le innovazio- 
ni introdotte in merito alla redazione 
del nuovo stampato. 

Particolare cura va messa nella 
compilazione del certificato, tenendo 
presente, come già specificato nelle 
note preliminari contenute nel pre- 
detto allegato, le seguenti av- 
vertenze: 

la redazione dei documenti deve 
essere fatta esclusivamente a mac- 


china senza abrasioni o correzioni; 

i dati finanziari devono essere in- 
dicati in migliaia di lire, mediante 
troncamento delle ultime tre cifre; 

la compilazione deve essere effet- 
tuata inserendo i dati negli appositi 
spazi, lasciando gli spazi in bianco 
in caso negativo senza apporre alcu- 
na indicazione. 

Nel caso di erronea compilazione 
del certificato, lo stesso va restituito 
all'amministrazione locale affinché 
venga riprodotto integralmente se- 
condo le istruzioni impartite. In tal ca- 
so rimane ferma la data originaria di 
redazione. 

Per prevenire alcune irregolarità 
formali, si elencano i maggiori errori 
riscontrati in occasione della lettura 
ottica dei certificati relativi ai mutui 
contratti nel 1990 che hanno consi- 
stentemente intralciato il procedi- 
mento tecnico, richiedendo accorgi- 
menti complessi per il loro supe- 
ramento: 

omissione o indicazione manuale 
o errata del codice dell'amministra- 
zione locale; 

correzioni con sbianchettatura o 
con indicazioni manuali; 

correzioni manuali o dattiloscritte 
in aggiunta ai valori errati; 

redazione in lire anziché in mi- 
gliaia; 

occupazione di spazi non previsti; 
con trattini o barra o con la dicitura 
«negativo»; 

mancanza di addendi o di totali; 

errori di totalizzazioni; 

errata indicazione delle singole 
quote dei mutui plurimi; 

indicazione errata della codifica 
delle opere e degli istituti mutuanti; 

erronea indicazione della misura 
del tasso di interesse riferito ad un 
semestre anziché ad un anno; 

mancata o errata indicazione del- 
l’anno di inizio dell'ammortamento e 
di quello di scadenza; 

omissione della firma dei respon- 
sabili della certificazione; 

inesatta indicazione di eventuali 
contributi e canoni di locazione; 

errata attribuzione della percen- 
tuale di ricalcolo della rata di ammor- 
tamento. 

Tali errori non possono essere 
consentiti attesa la totale automati- 
cità dell'elaborazione dei documen- 
ti e della concessione del contributo 
statale. 

Si rammenta inoltre che per con- 
sentire l'assoggettamento del certi- 
ficato alle procedure di controllo ed 
elaborazione a mezzo di lettore otti- 
co, il modello è costituito da sei fogli 
mobili di cui solo il frontespizio con- 
tiene la stampigliatura del numero 
della pagina. 

L'ente nel compilare il nuovo mo- 
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dello dovrà utilizzare i diversi fogli 
che lo compongono a seconda delle 
proprie esigenze, sulla base delle 
istruzioni impartite nella già menzio- 
nata guida. Ogni singola pagina 
compilata dovrà essere numerata ini- 
ziando dal n. 2 e proseguendo pro- 
gressivamente. Sarà cura delle pre- 
fetture controllare che le amministra- 
zioni locali abbiano provveduto cor- 
rettamente a questo ulteriore adem- 
pimento. 


4.2 - Controlli sostanziali 

Oltre ai controlli formali, sì richia- 
ma l’attenzione di codesti uffici sul- 
la necessità di uno scrupoloso con- 
trollo della documentazione allegata 
(contratto, deliberazione, attestazio- 
ne sul piano finanziario, piano di am- 
mortamento dei mutui e, per le co- 
munità montane, piano pluriennale di 
sviluppo regolarmente approvati e, 
se occorrenti, programmi annuali 
operativi di esecuzione del piano) per 
accertare l’esistenza dei requisiti tas- 
sativamente previsti per legge ai fini 
dell'ammissibilità dei mutui al contri- 
buto erariale. 

AI riguardo, si rammenta che l'art. 
13 del decreto-legge 28 dicembre 
1989, n. 415, convertito nella legge 
28 febbraio 1990, n. 38, ha posto a 
regime le disposizioni relative ai mu- 
tui contratti dagli enti locali previste 
dall'art. 22 del decreto-legge 2 mar- 
zo 1989, n. 66, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 24 aprile 
1989, n. 144. Tali disposizioni preve- 
dono, ai fini della contribuzione era- 
riale sulle rate di ammortamento dei 
mutui contratti nel 1991, i seguenti 
requisiti: 

il contratto di mutuo deve essere 
stipulato in forma pubblica e conte- 
nere nel proprio contesto le seguen- 
ti clausole e condizioni; 

a) l'ammortamento per periodi non 
inferiori a dieci anni con decorrenza 
dal 1° gennaio successivo a quello 
della stipula del contratto; 

b)la rata di ammortamento che de- 
ve essere comprensiva, sin dal pri- 
mo anno, della quota capitale e del- 
la quota interessi; 

c) l'indicazione della natura della 
spesa da finanziare col mutuo e, ove 
necessario, in relazione alla tipologia 
dell’investimento la presa d’atto del- 
l’intervenuta approvazione del pro- 
getto esecutivo, secondo le norme vi- 
genti al momento della deliberazio- 
ne dell'ente mutuatario; 

d) la previsione dell’utilizzo del mu- 
tuo in base ai documenti giustificati- 
vi della spesa, ovvero sulla base di 
stati di avanzamento dei lavorì se- 
condo quanto previsto dall’art. 18 
della legge 3 gennaio 1978, n. 1, ove 
le disposizioni legislative non dispon- 
gano altrimenti: 

l'opera da finanziare deve, per sua | 


natura, rientrare nella categoria del- 
le spese di investimento. 

Per i mutui contratti dalle Comu- 
nità montane, per opere non rien- 
tranti tra i compiti istituzionali di 
cui all’art. 8 del decreto-legge 29 
ottobre 1987, n. 359, convertito 
nella legge 29 ottobre 1987, n. 440, 
la documentazione predetta dovrà 
essere corredata del piano plurien- 
nale di sviluppo, regolarmente ap- 
provato o dei programmi annuali 
operativi di esecuzione del piano, 
contenenti l’intervento per il qua- 
le è stata richiesta la contribuzio- 
ne erariale. 


4.3 - Liquidazione 

Dopo aver provveduto al controllo 
formale e sostanziale del certificato 
e della documentazione, i mutui rite- 
nuti ammissibili a contribuzione sta- 
tale, ad esclusione di quelli contratti 
con la Cassa depositi e prestiti, con 
la Direzione generale degli istituti di 
previdenza e con l'Istituto per il cre- 
dito sportivo, dovranno essere liqui- 
dati (seguendo le direttive già forni- 
te con le precedenti circolari). 

Qualora l'importo dell'onere am- 
missibile a contribuzione, indicato 
nel totale complessivo (lettera E cam- 
po 30) del foglio riepilogativo dei to- 
tali, eliminati i mutui contestati e non 
ammessi al sostegno erariale, sia su- 
periore all'importo del contributo 
massimo accordabile risultante dal 
frontespizio, i mutui contratti con isti- 
tuti diversi dovranno essere liquidati 
proporzionalmente al fondo a dispo- 
sizione degli enti. 

A tal uopo si riporta il seguente 
esempio: 


Foglio riepilogativo totali 
Totale A) Mutui contratti con isti- 


Utdiversietntan notai L. 2.000 
Totale B) Mutui contratti con la 

Cassa depositi e prestiti ......... L. 1.000 
Totale C) Mutui contratti con isti- 

tuti di previdenza ................... li _ 
Totale D) Mutui contratti con il 

Credito sportivo ..................... LL 
Totale complessivo (lettera E 

campo 30) (A+B+C+D) ....... L. 3.000 


Contributo massimo accordabi- 
le risultante dal frontespizio .. L. 2.850 


Importo da liquidare: 3.000 : 2.850 = 2.000:X 
3.000 
Si avverte infine che i certificati 


non liquidati saranno restituiti per la 
regolarizzazione. 


4.4 Esclusione 
Com'è noto, la legge 7 agosto 


1990, n. 241, recante «Nuove norme 
in materia di procedimento ammini- 
strativo e di diritto di accesso ai do- 
cumenti amministrativi» detta una se- 
rie di principi in ordine alla materia 
oggetto della citata legge. 

Questa nuova normativa, tra l’al- 
tro, prevede che i procedimenti am- 
ministrativi debbano concludersi con 
un provvedimento espresso. 

Pertanto, al fine di procedere ad 
una corretta applicazione delle di- 
sposizioni di cui alla citata legge, ove 
i mutui siano ritenuti non finanziabili 
con l’intervento erariale, in quanto 
non destinati agli investimenti o for- 
malmente non rispondenti alle pre- 
scrizioni normative sopra richiamate, 
è necessario che venga data notizia 
dell'avvio del procedimento all'ammi- 
nistrazione interessata con lettera 
raccomandata con avviso di ricevi- 
mento invitando l’ente a presentare 
memoria scritta e documenti entro il 
termine di dieci giorni. 

L'esclusione dei mutui che non 
verranno ritenuti ammissibili a con- 
tribuzione erariale nonostante i chia- 
rimenti forniti dagli enti, dovrà esse- 
re formalizzata attraverso un provve- 
dimento, da adottarsi sotto forma di 
decreto, sempre da notificare con 
raccomandata con avviso di ricevi- 
mento, nel quale, tra l’altro, dovrà es- 
sere indicato che l’ente ha termine 
trenta giorni per proporre ricorso ge- 
rarchico al Ministero dell'interno. 


4.5. - Trasmissione 
Gli originali dei certificati (unita- 
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mente alle copie dei contratti, delle 
deliberazioni e dell’ulteriore eventua- 
le documentazione) muniti del bollo 
d'arrivo ufficiale di codesti uffici e de- 
bitamente liquidati, vanno trasmes- 
si a questo Ministero entro il 30 apri- 
le 1992, con plichi separati, distinta- 
mente per: 

1) enti che richiedono il contributo 
per i mutui contratti sia con istituti di- 
versi che con quelli preferenziali; 

2) enti che richiedono il contributo 
esclusivamente per i mutui conces- 
si dagli istituti preferenziali; 

3) enti che non richiedono il con- 
tributo; 

4) enti per i quali è stato adottato 
il provvedimento di esclusione. 

Il contenuto di ciascun plico deve 
essere riepilogato nell'elenco già 
predisposto per la trasmissione di 
tutte le certificazioni degli enti loca- 
li. Per esigenze connesse all’organiz- 
zazione dell'ufficio, si fa presente 
che i certificati delle comunità mon- 
tane devono essere trasmessi con 
apposito separato elenco. Una copia 
dei certificati dovrà essere trattenu- 
ta agli atti delle prerfetture, della re- 
gione Valle d'Aosta e delle province 
autonome di Bolzano e Trento. 

Si raccomanda, come sempre, l’e- 
satta e puntuale applicazione delle 
disposizioni contenute nella presen- 
te circolare e si fa presente che que- 
sto Ministero è a disposizione per for- 
nire tutti i chiarimenti che eventual- 


mente si renderanno necessari. _ 


Il direttore generale: Malpica 


10° SALONE INTERNAZIONALE 
DELLE ATTREZZATURE 


PER LA MONTAGNA 


Mentre la nostra rivista è in stampa, a Grenoble si è aperta la 
10 edizione del SAM, il Salone Internazionale delle attrezzature 
per la montagna a cadenza biennale, che rimarrà aperto sino a 


sabato 11 aprile. 


Ogni due anni, circa 500 espositori provenienti da 16 Paesi 
espongono ai visitatori (nel 1990 giunti da 32 Nazioni) su 50.000 
mq espositivi il meglio delle attrezzature per chi in montagna vi- 
ve e lavora, in ogni settore di attività. 

Quest'anno il SAM sarà visitato il 9 aprile da una delegazione 
di amministratori della montagna italiana, guidata dall’UNCEM, 
che il giorno successivo sarà a Strasburgo per l'Assemblea ge- 
nerale degli amministratori montani d'Europa che si terrà nel Pa- 


lazzo del Consiglio d'Europa. 
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LA FORESTA 


PATRIMONIO DELL’ 


VVENIRE 


Proseguiamo la pubblicazione delle conclusioni 
del X° Congresso Forestale Mondiale di Parigi 


La gestione del patrimonio 
forestale 


11. Valutazione delle risorse fore- 
stali e verifica della loro evo- 
luzione 


La micro-informatica, le tecniche 
statistiche e di creazione di modelli, 
il telerilevamento ed i nuovi sistemi 
di rilievo geografici hanno notevol- 
mente aumentato le possibilità tec- 
nologiche degli inventari. 

L’uso mirato di questi mezzi costo- 
si è un'altra ragione per cui bisogna 
far collaborare urbanisti, pianificato- 
ri, responsabili dei lavori ed esperti 
d’inventari. Questo esige, inoltre, 
una preliminare formulazione delle ri- 
chieste dei futuri utenti. 

E indispensabile promuovere una 
migliore interazione tra gli inventari 
da un lato e la definizione e il con- 
trollo delle politiche forestali dal- 
l'altro. 

Gli inventari forestali devono di- 
ventare dei mezzi diagnostici e di 
controllo degli ecosistemi forestali 
che vadano ben oltre gli obiettivi di 
commercializzazione del solo legno. 
La qualità delle informazioni già rac- 
colte e la coerenza delle serie di da- 
ti devono essere mantenute. 


Bisognerà dotarsi, a livello nazio- | 


nale ed internazionale, di mezzi uma- 
ni e istituzionali che permettano un 
controllo corretto e continuo dell’evo- 


luzione dei patrimoni forestali. Dovrà | SE 


essere perseguita l'armonizzazione 
delle terminologie. 

Bisogna accelerare il trasferimen- 
to di tecnologie, consentendo ai pae- 
si in via di sviluppo di procedere alla 
valutazione delle loro risorse forestali 
e al controllo della loro evoluzione. 

La valutazione delle risorse fore- 


Nel precedente numero della 
rivista abbiamo iniziato la pubbli- 
cazione del documento conclusi- 
vo del decimo Congresso Fore- 
stale Mondiale, svoltosi a Parigi 
dal 17 al 26 settembre 1991. 

Pubblichiamo ora la seconda ed 
ultima parte di detto documento. 

Le foto e le didascalie sono di 
Luca Del Negro e Lorenzo Ca- 
moriano. 


12. La gestione delle foreste 


| gestori hanno oggi dei mezzi 
sempre più potenti che permettono 
di tener conto della crescente com- 
plessità delle pianificazioni, special- 
mente nelle zone fragili. Restano tut- 
tavia dei preliminari necessari quali 
la determinazione di obiettivi chiari, 
la formulazione dei problemi, la scel- 
ta delle modalità esaminate, la natu- 
ra e la qualità dei dati da raccogliere. 

Una pianificazione non è efficace 


se non tiene conto delle necessità 
delle popolazioni direttamente inte- 
ressate e non ne riceve l'appro- 
vazione. 

Nelle zone tropicali, l’obiettivo del- 
la salvaguardia integrale di tutte le fo- 
reste è illusorio, causa la pressione 
dei bisogni immediati delle popola- 
zioni confinanti. Bisogna ormai sce- 
gliere, negli obiettivi della pianifica- 
zione, d'accordo con queste popola- 
zioni, la parte di foresta naturale da 
mantenere come riserva e gestire il 
resto conciliando, per quanto possi- 
bile, produzione, conservazione del 
capitale e salvaguardia della bio- 
diversità. 

Nelle zone aride, la pianificazione 
silvopastorale permette di assicura- 
re la perennità delle foreste e la ri- 
costituzione delle ricchezze foragge- 
re in ambiente forestale, rispettando 
un equilibrio tra i prodotti legnosi e 
la produzione di foraggio. La realiz- 
zazione di tale pianificazione richie- 
de la partecipazione attiva degli al- 
levatori che ne detengono i diritti 
d'uso. 

Le pianificazioni forestali devono 
integrare, a lungo termine, la com- 
plessità della gestione degli ecosiste- 
mi forestali e i numerosi limiti cui, 
ovunque, sono sottoposti. 

Sono auspicabili una ragionevole 
riduzione delle unità elementari di 
pianificazione e la realizzazione di 
esempi di gestione nonché il perfe- 


eg zionamento di terminologie e di rife- 


rimenti propri alle grandi regioni del 


ij pianeta, specialmente a quelle me- 


stali mondiali intrapresa dalla FAO MS 


costituirà una fondamentale base in- fl 
ternazionale di dati. Dopo la sua rea- É 


lizzazione dovrà essere aggiornata 
periodicamente. 
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diterranee. 
Le pianificazioni forestali devono 
essere concepite ed applicate con 


Ml adattabilità e creatività. Per il futuro 


è prevista una certa diversità tra i ti- 
pi di pianificazione di cui la nozione 
di riserva estrattiva, realizzata nell’A- 
mazzonia brasiliana, ne é un 
esempio. 

In generale, dovrebbe essere au- 
mentata la consistenza delle foreste 


4 tropicali effettivamente pianificate. 


13. Imboschimento e rimbo- 
schimento 


Le piantagioni forestali permetto- 
no di recuperare terreni ridotti a pro- 
duzione marginale nei loro usi attuali 
ma che sono suscettibili di miglio- 
ramento. 

L'esito delle piantagioni presuppo- 
ne l'idoneità delle specie ai luoghi da 
piantare ed agli obiettivi perseguiti, 
delle provenienze e dei cloni utilizza- 
ti. Nel quadro di pianificazioni inten- 
sive, questo presuppone un vero 
sforzo di diagnosi dell'ambiente, di 
miglioramento genetico del vegeta- 
le, di organizzazione dei cantieri, di 
pianificazione degli interventi selvi- 
colturali, di controllo dei costi. 

Le piantagioni forestali corrispon- 
dono a circa il 3% delle superfici bo- 
scate attuali e contribuiscono alla 
produzione mondiale annuale di le- 
gno in proporzione molto superiore 
alla loro entità in superficie. 

Per la riuscita dei programmi di 
piantagione è necessario associare 
meglio ricercatori, pianificatori, pro- 
prietari, amministratori e utenti. 

Superando le contestazioni, spes- 
so dogmatiche sull’introduzione di 
specie esotiche, la priorità deve es- 
sere data alla conservazione del po- 
tenziale di produzione del suolo, a 
una certa biodiversità ed a una pro- 
duzione sostenibile. 

Notevole attenzione deve essere 
rivolta alla scelta del materiale vege- 
tale utilizzato ed alla ricerca di sim- 
biosi, in particolare per la fissazione 
dell’azoto. 

Un notevole incremento delle su- 
perfici a piantagioni forestali è una 
necessità assoluta per soddisfare 
una crescente domanda di prodotti 
legnosi, per diminuire la pressione 
sugli ecosistemi forestali naturali e 
per fissare l'anidride carbonica. 

L'esistenza di una pianificazione 
deve garantire le operazioni selvicol- 
turali, specialmente le operazioni col- 
turali necessarie al passaggio da una 
piantagione a una foresta. 


| 14. La gestione della fauna 


La fauna selvatica presenta un’im- 
portanza economica e sociale consi- 
derevole, troppo spesso trascurata 
nella pianificazione forestale, nono- 
stante l'importanza delle interazioni. 
Una maggiore differenziazione nel- 
le pianificazioni può assicurare la 
conservazione di condizioni favore- 
voli ad una fauna ricca e diversifica- 
ta, la cui esistenza e densità non de- 
vono tuttavia mettere in causa la pe- 
rennità della foresta o la sua rigene- 
razione. 

Inoltre una pianificazione compa- 


La foresta, patrimonio economico: nella foto, una fustaia di farnia trattata a ta- 


gli successivi (turno 250 anni) nella Foresta demaniale francese di Troncays 


tibile con la fauna selvatica può va- 
lorizzare terre marginali. Esempi 
concreti mostrano che il turismo ba- 
sato sulla caccia e l'allevamento di 
determinate specie di fauna selvati- 
ca costituiscono, a livello di regione 
o nazione, una cospicua fonte di 
reddito. 

Devono essere sviluppate e trarre 
vantaggio da scambi d'informazioni 
internazionali, pianificazioni che in- 
tegrano la gestione della foresta e 
della fauna selvatica. 

Per meglio assicurare il loro ap- 
poggio e la loro partecipazione alle 
pianificazioni sofisticate realizzate da 
alcuni Stati, le popolazioni locali de- 
vono essere associate alla gestione 
di questa fauna e trarne beneficio 
diretto. 

La formazione dei forestali deve in- 
cludere una sensibilizzazione alla ge- 
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stione della fauna. 


La foresta, patrimonio eco- 
nomico 


15. | prodotti della foresta 


Il costante interesse alla produzio- 
ne legnosa è ormai congiunto a una 
crescente sensibilità per i contributi 
ecologici e sociali della foresta. 

Si assiste alla progressiva scoper- 
ta della ricchezza e della diversità 
delle risorse non legnose della fore- 
sta, ancora poco apprezzate, la cui 
raccolta e trasformazione sono una 
importante fonte d'impiego e di red- 
dito, generalmente senza danni per 
l'ambiente. Lo stadio attuale dello 
sviluppo scientifico permette di pre- 
vedere un razionale sfruttamento so- 


Sopra: un posto di carico in Val Cenischia (Torino). Sotto: un esempio di uso 


multiplo del suolo nel Parco regionale della Mandria a Venaria Reale (Torino) 


stenibile di queste risorse. 

Garantendo l'applicazione della 
pianificazione, quindi la perennità 
delle risorse, l'utilizzazione del legno 
e degli alberi prodotti dalla foresta, 
nel quadro di una pianificazione, per- 
mette, nella maggior parte dei casi, 
di finanziare la selvicoltura. Il valore 
economico dei prodotti della foresta 
è incontestabilmente il migliore in- 
centivo alla sua protezione. 

Gli errori di gestione e le utilizza- 
zioni forestali abusive, rispetto ad al- 
tri fattori esterni al settore forestale, 
sono responsabili solo marginalmen- 
te della deforestazione. 

La conoscenza delle interazioni 
utilizzazioni-ambiente, la loro integra- 
zione nella gestione selvicolturale, 
così come adeguate politiche d'aiu- 
to agli investimenti possono, in par- 
ticolare, permettere di servirsi di im- 
prese qualificate, minimizzando i 


danni causati dalle utilizzazioni fo- 
restali. 

Nel quadro di una pianificazione, 
la società deve dare il giusto valore 
all'importanza economica e ambien- 
tale dello sfruttamento dei prodotti 
della foresta. 

Devono essere meglio considera- 
ti i prodotti forestali non legnosi e la 
possibilità di addomesticare nuove 
specie vegetali o animali. 


16. Il legno fonte d'energia 


Per quasi la metà della popolazio- 
ne mondiale e per molte piccole in- 
dustrie rurali, il legno rimane la fon- 
te principale d'energia. La produzio- 
ne d'energia resta, infatti, in termini 
di quantità, la principale utilizzazio- 
ne ultima del legno. 

Le discussioni sull'effetto serra of- 
frono un'opportunità per definire, in- 
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fine, una politica di scelta e coeren- 
za nella valorizzazione energetica 
del legno. Si può quindi, innanzitut- 
to, fare appello alle potenzialità offer- 
te dal legno, risorsa rinnovabile, dun- 
que neutra nei confronti del ciclo del 
carbone. Questa fonte, ben gestita, 
permette quindi di economizzare 
energie fossili la cui combustione au- 
menta il tasso di anidride carbonica 
nell'atmosfera. 

Per accrescere le disponibilità e ri- 


% durre la pressione delle popolazioni 


rurali sulle risorse legnose, è neces- 


N sario pianificare una maggior parte 


di formazioni forestali e arboree esi- 


stenti, allo scopo di renderle più pro- 


duttive. Laddove esiste una forte ne- 
cessità locale dovrebbero essere ef- 
fettuate delle piantagioni a rapida 
crescita, preferibilmente a finalità 
multiple. 

Per accrescere le risorse devono 
essere incoraggiati il recupero dei 
sottoprodotti delle industrie di trasfor- 
mazione del legno e i manufatti in le- 


{ gno usati. 


Si devono ricercare, con priorità, 
miglioramenti nelle tecniche di com- 
bustione e ancor più generalmente 
di trasformazione energetica del 
legno. 

Si deve perseguire il miglioramen- 
to delle informazioni e dei dati stati- 


stici, sia sul consumo di legna da ar- 


dere che sulla natura e l'origine del 
legno consumato. 


17. Il legno, materia prima 


Il carattere naturale del materiale 
legno contribuirà probabilmente, in 
breve tempo, ad aumentare la do- 
manda. Inoltre, la domanda di legno 
dovrebbe beneficiare del fatto che si 
tratta di un materiale la cui trasfor- 
mazione e impiego comportano un 
consumo relativamente ridotto d'e- 
nergia. 

Lo sviluppo tecnologico resterà la 
fonte principale per il miglioramento 
della valorizzazione del materiale le- 
gno. Esso permetterà di affrontare 
l'aumento dei prezzi dovuti alla rare- 
fazione della materia prima, di valo- 
rizzare risorse sino ad ora mal sfrut- 
tate, di risolvere i problemi posti dal. 
la crescente diversità delle caratte- 
ristiche specifiche di ciascun tipo di 
risorsa locale e di porre rimedio al- 
l’attuale inadeguatezza di alcune di 
quelle risorse ai bisogni del consu- 
matore ultimo. 

Uno sforzo della ricerca deve per- 
mettere di utilizzare meglio, mettere 
in opera e proteggere il legno, così 
come d’inventare nuovi prodotti che 
valorizzano le qualità fisiche di que- 
sto materiale. L'informatica e l'auto- 
mazione della produzione devono 


contribuire a migliorare la produttivi- 
tà delle fabbriche e l'ottimizzazione 
de! rendimento materia. 

Il costo del legno, come di ogni 
materiale o materia prima, dovrà te- 
nere conto, in misura crescente, del- 
l'incidenza dei fattori esterni, quali la 
protezione dell'ambiente. 

E necessario valorizzare meglio i 
prodotti collegati alle industrie fore- 
stali così come il riciclaggio dei sotto- 
prodotti e dei prodotti usati, special- 
mente della carta. 


18. I mercato del legno e dei pro- 
dotti trasformati 


Il consumo mondiale del legno do- 
vrebbe continuare ad aumentare, al- 
meno al ritmo della crescita demo- 
grafica e del progresso delle econo- 
mie, specialmente nei paesi in via di 
sviluppo. Dopo l'anno 2000, il fatto- 
re determinante dell’evoluzione del 
commercio internazionale sarà la di- 
sponibilità della risorsa in tondame, 
con una diminuzione del preleva- 
mento nelle foreste naturali, special- 
mente tropicali, e l'entrata in produ- 
zione dei grandi imboschimenti in- 
tensivi intrapresi da alcuni paesi. Gli 
scambi si orienteranno sempre più 
verso i prodotti trasformati. 

Nei paesi industrializzati, il merca- 
to del legno si basa sempre più su 
un servizio ed una funzione (isolan- 
te, strutturale, estetica, etc.), fatto 
che impone alle aziende un costan- 
te adeguamento. Si assiste all’inten- 
sificarsi di una triplice concorrenza: 
nel materiale (tra legno massiccio e 
pannello, per esempio), tra materiali 
(tra legno e materia plastica, per 
esempio), e tra materie prime (per la 
fabbricazione della carta, per 
esempio). 

Le norme ambientali influenzeran- 
no sempre più le caratteristiche del- 
le prestazioni richieste per ogni pro- 
dotto e favoriranno così i materiali 
che meglio le soddisferanno. 

ll boicottaggio dei legni tropicali da 
parte dei paesi industrializzati po- 
trebbe, in realtà, accelerare la scom- 
parsa delle foreste tropicali, facendo 
diminuire il valore del legname da la- 
voro e rendendo preferibili altri usi 
del suolo. 

Da un punto di vista generale do- 
vranno essere eliminati gli ostacoli al 
commercio del legno e dei prodotti 
derivati. 

Deve essere perseguita la com- 
mercializzazione di un più elevato 
numero di specie tropicali. 

E opportuno rafforzare gli accordi 
per definire norme commerciali e 
promuovere scambi di informazione, 
in particolare nel quadro del- 
l'OIBT (1) e delle organizzazioni re- 


. « gli aggiornamenti della politica 

forestale devono mantenere la con- 
tinuità delle principali linee direttrici 
su obiettivi compatibili con la durata 
dei cicli forestali ». 
Nella foto, la Foresta di Vallombro- 
sa, primo esempio italiano di pianifi- 
cazione forestale, gestita fin dal me- 
dioevo dai monaci vallombrosiani. 


gionali che operano per uno svilup- 
po armonico del commercio interna- 
zionale, fondato sulla gestione soste- 
nibile delle foreste. 

Deve essere incoraggiato l’uso del 
legno, materia pulita e rinnovabile. 


Le istituzioni e le politiche 


19. Politica e pianificazione fo- 
restale 


La principale sfida attuale è di con- 
ciliare lo sviluppo socio-economico e 
la conservazione dell'ambiente, allor- 
quando, in certi paesi, il rapido au- 
mento della pressione demografica 
rende inevitabile un grande cambia- 
mento nelle zone forestali. 

Il sostegno di cui beneficiano le po- 
litiche forestali nazionali dipende so- 
prattutto dalla misura in cui queste 
rispondono effettivamente ai bisogni 
delle società. 

L'esistenza di una strategia a lun- 
go termine e di una pianificazione 
globale nella destinazione dei suoli, 
un approccio integrato e diversifica- 
to basato su un'informazione ogget- 
tiva e completa nonché misure di in- 
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coraggiamento e di incentivazione, 


‘| sono i fattori più importanti per una 


politica forestale. 
E necessario avere una buona ca- 


pacità di valutazione delle probabili 


conseguenze di scenari alternativi e 
di meccanismi di consultazione dei 


| diversi gruppi d'interesse coinvolti. 
| Questo permette di rispettare la le- 


gittima diversità di interessi dell'insie- 


A me dei responsabili pubblici e priva- 
{ ti, compresi i rappresentanti delle po- 
i polazioni locali e permette di stimo- 
i lare la loro effettiva partecipazione a 


tutti i livelli dove verranno prese le 
decisioni e portati avanti gli arbitrati. 

Per quanto riguarda i mezzi legali 
che concorrono ad una politica fore- 
stale, una premessa essenziale con- 
siste nell'evitare contraddizioni, co- 
sì che possano effettivamente 
operare. 

Gli aiuti finanziari e gli incentivi fi- 
scali sono importanti e possono co- 
prire aspetti molto vari ma bisogna 
essere molto attenti alla valutazione 
dei loro effetti reali. 

AI fine di ottenere il loro sostegno 
costante, l'urgenza e l’importanza 
dei problemi forestali, così come le 
soluzioni e le loro implicazioni, devo- 
no essere messe in evidenza pres- 
so i responsabili politici e delle popo- 
lazioni. 

Le politiche di aiuti ai paesi in via 
di sviluppo dovrebbero attribuire una 
maggiore attenzione a dotarli di mez- 
zi che permettano loro di realizzare 
una politica forestale che concili con- 
servazione e sviluppo. 

Le politiche forestali future dovreb- 
bero essere delle politiche dell'albe- 
ro, della foresta e dei loro prodotti e 
diventare sempre più una compo- 
nente della pianificazione del territo- 
rio, dello sviluppo rurale e della con- 
servazione della natura, integrando 
le interazioni con gli altri settori di at- 
tività socio-economica. 

Gli indispensabili aggiornamenti 
della politica forestale devono man- 
tenere la continuità delle principali li- 
nee direttrici su obiettivi compatibili 
con la durata dei cicli forestali. 


20. L’Amministrazione forestale 


In molte nazioni, oltre le inerzie 
che ritardano i cambiamenti, si con- 
stata un orientamento verso il frazio- 
namento e la decentralizzazione del- 
le responsabilità, come pure il raffor- 
zamento di strutture territoriali fore- 
stali o l'integrazione in altre Ammi- 
nistrazioni pubbliche. 

Le responsabilità per la pianifica- 
zione del settore pubblico forestale 
tende ad essere chiaramente disso- 
ciata dalle decisioni arbitrarie e da- 
gli orientamenti dell’amministrazio- 


ne. Le Amministrazioni nazionali si 
orientano sempre più su una formu- 
lazione delle politiche forestali, sulla 
negoziazione delle condizioni della 
loro realizzazione (soprattutto i mezzi 
legislativi, regolamentari e fiscali) e 
sulla mobilitazione delle risorse ne- 
cessarie. Esse si fanno carico delle 
relazioni internazionali in pieno 
sviluppo. 

In questo contesto è sempre più 
importante disporre di meccanismi di 
cooperazione tra i livelli locale, regio- 
nale e nazionale, per prevenire i con- 


flitti d'interesse e di autorità, le in- | 


comprensioni, il difetto di comunica- 
zione e di efficacia tra coloro che 
hanno concepito le politiche forestali 
e quelli che devono realizzarle. 

Gli operatori dovrebbero proveni- 


re anche da altre discipline (econo- fi 


mia, sociologia, etc.) per adattarsi al- 
la nuova natura dei compiti o per ac- 
quisire nuove tecniche. 

Le Amministrazioni devono avere 
i mezzi per portare a termine i loro 
compiti. 


21. Gli operatori forestali pubblici 


Se le caratteristiche proprie agli 
operatori pubblici possono garantire 
una certa continuità di gestione ed 
una preoccupazione dell'interesse 
generale, esse possono anche esse- 
re affiancate da lungaggini, rigidità e 
inefficacia nelle decisioni e nelle 
azioni. Lo Stato può rivelarsi incapa- 
ce di assicurare la continuità finan- 
ziaria indispensabile alla realizzazio- 
ne, a lungo termine, dei grandi pro- 
getti forestali. 

Esiste una grande diversità di sta- 
to giuridico e di modi di funziona- 
mento tra organismi para-pubblici 
sotto la tutela dello Stato che può of- 
frire una possibile soluzione a tipi di 
problemi molto diversi. 

L'assegnazione di foreste o di ter- 
re a vocazione forestale a collettivi- 
tà territoriali rende possibile coinvol- 
gere meglio le popolazioni locali alla 
gestione del patrimonio forestale, ri- 
spettandone i diritti d'uso, creando 
localmente redditi e impieghi. 

E necessario dare alle Amministra- 
zioni forestali ed agli organismi para- 
pubblici i mezzi per una maggiore 
flessibilità. 


22. Gli operatori forestali privati 


L'esperienza e l'immaginazione 
delle comunità locali possono garan- 
tire le condizioni di uno sfruttamen- 
to ecologicamente responsabile del- 
l'ambiente forestale. 

L'identificazione del proprietario 
privato con la sua foresta è una ga- 
ranzia di buona gestione. Una giusta 
fiscalità deve permettere la salva- 


.. « L'istruzione superiore forestale deve prima di tutto formare dei profes- 
sionisti ad alto livello che possano lavorare con gli specialisti delle discipli- 
ne complementari ». Nella foto, esercitazioni di pedologia degli studenti di 
Scienze forestali di Torino. 


guardia e il miglioramento del patri- 
monio forestale. L'interesse pubbli- 
co giustifica la costituzione di orga- 
nismi che consentano la formazione 
di proprietari e la loro cooperazione, 
facilitando così una gestione intensi- 
va e regolare delle foreste ad un co- 
sto accettabile per la collettività. 

Deve essere sottolineata l'impor- 
tanza di una densa rete di piccole im- 
prese rurali che valorizzano una ele- 
vata diversità di prodotti forestali. 

E opportuno facilitare l’accesso 
delle piccole imprese rurali a tecno- 
logie più valide ma facilmente con- 
trollabili, per dare loro la possibilità 
di produrre, in condizioni economi 
che interessanti, una larga gamma di 
prodotti indispensabili alla vita locale. 

E essenziale e urgente che miglio- 
rino i termini dei contratti di lavoro 
nella foresta nonché cercare di ren- 
dere questi lavori più interessanti. E 
prioritario, nei paesi in via di svilup- 
po, il miglioramento dell'efficienza e 
della produttività attraverso una for- 
mazione pratica adeguata e condi- 
zioni di lavoro più soddisfacenti. 

E indispensabile l'associazione 
delle comunità locali alla elaborazio- 
ne e alla esecuzione dei programmi 
forestali che si realizzano sul loro ter- 
ritorio. 

] proprietari privati devono avere la 
garanzia che la società rispetti co- 
stantemente le condizioni d'esercizio 
della loro attività. 

Occorre farsi carico dei servizi re- 
si alla collettività dalle foreste private. 


23. Formazione e istruzione fo- 
restale 
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L’istruzione superiore forestale de- 
ve prima di tutto formare dei profes- 
sionisti ad alto livello e che possano 
lavorare con gli specialisti delle disci- 
pline complementari. La necessità 
per il forestale di lavorare, in un qua- 
dro pluridisciplinare, alla realizzazio- 
ne dei programmi forestali, impone 
all'insegnamento forestale di aprirsi, 
senza peraltro allargare in maniera 
eccessiva e superficiale il ventaglio 
delle materie di insegnamento. 

Bisogna, tuttavia, rinforzare siste- 
maticamente gli insegnamenti scien- 
tifici di base, così come le conoscen- 
ze sul funzionamento e sulla gestio- 
ne degli ecosistemi forestali e 
sull’agro-silvicoltura; bisogna anche 
rinforzare la collaborazione tra gli 
esperti delle diverse discipline. 

Nei paesi in via di sviluppo, la for- 
mazione di tecnici deve beneficiare 
di programmi più specifici e armoniz- 
zati, coinvolgere più le donne e 
proiettarsi, sempre più, nel futuro 
ambiente di lavoro. In questi paesi, 
gli sforzi di divulgazione devono es- 
sere rinforzati. 

Si deve ricercare una buona arti- 
colazione tra insegnamento superio- 
re ed insegnamento tecnico, soprat- 
tutto per quanto riguarda l’equilibrio 
dei quadri. 

sempre più necessario concepi- 
re e realizzare una politica attiva d'in- 
formazione dei pubblico, adeguata ai 
contesti forestali locali e ai gruppi di 
destinazione. In particolare, i bambi- 
ni rappresentano un investimento di 
grande importanza per il futuro, così 
come lo sono le donne in alcuni pae- 
si in via di sviluppo. 


24. Ricerca forestale 


I temi di ricerca attualmente privi- 
legiati (riscaldamento del clima) non 


devono far trascurare le tematiche $ 


tradizionali e la loro evoluzione scien- 
tifica verso una crescente comples- 
sità e verso l’interdipendenza delle 
discipline. 

|] progressi verranno maggiormen- 
te dall'aggregazione dei risultati di 
numerosi piccoli gruppi ad un buon 
livello scientifico, aperti sulla comu- 
nità internazionale, piuttosto che da 
un piccolo numero di grandi labora- 
tori. Allo stesso modo, la decisione 
del GCRAI (Gruppo Consulente sul- 
la Ricerca Agricola Internazionale) di 
accogliere le scienze forestali e agro- 


forestali rinforzerà le sinergie tra le | 


discipline. 


Devono essere attuate le racco- È 


mandazioni del XIX° Congresso 
Mondiale della IUFRO (2) (Montreal, 
1990). Bisogna dare un appoggio alla 
coliaborazione internazionale a al 
coordinamento delle richieste in pro- 
grammi di ricerca, così come descritti 
nel PAFT. Si devono incoraggiare 
l'attivazione, lo sviluppo e il riorien- 
tamento della ricerca fondamentale 
e applicata relativa al ruolo delle fo- 
reste. Una maggiore attenzione de- 
ve essere attribuita alla creazione, al 
rafforzamento e alla conservazione 
delle istituzioni di ricerca forestale. 

Devono essere sviluppate le ricer- 
che sul funzionamento degli ecosi- 
stemi forestali, così come i numero- 
si aspetti accennati negli argomenti 
già trattati. 

Si auspica un migliore approccio 
con la ricerca agricola, soprattutto 
per l'agro-selvicoltura, a condizione 
di rispettare e valorizzare le specifi- 
cità delle ricerche forestali. 

La garanzia del finanziamento per 
una durata compatibile con la speci- 
ficità della ricerca forestale è indi- 
spensabile per il successo. 

E importante sviluppare le capaci- 
tà di ricerca a livello nazionale e fa- 
cilitare gli scambi nazionali ed inter- 
nazionali, sotto tutte le forme, tra i di- 
versi centri di ricerca, specialmente 
per la realizzazione di reti tele- 
matiche. 

Nella maggior parte dei paesi la 
personalità del ricercatore merita di 
essere rivalutata. 


25. Cooperazione internazionale 
nel settore forestale 


Problemi quali l’effetto serra, la 
protezione della biodiversità, il libe- 
ro commercio del legno o ancora la 
protezione di certi ambienti o specie 
minacciate hanno mostrato che è ne- 
cessaria per una efficace analisi del- 
le loro cause ed effetti, un’imposta- 


zione internazionale. 

Le O.N.G. (3) hanno svolto, a livel- 
lo mondiale, un ruolo evidente duran- 
te l'emergenza della presa di co- 
scienza dei problemi connessi al di- 
sboscamento nonché per una gestio- 
ne, a breve termine, dei problemi fo- 
restali. 

Ogni cooperazione si basa sull'e- 
sistenza di uno stretto legame e di un 
dialogo tra paesi, allo scopo di defi- 
nire soluzioni consensuali. Consulta- 
zioni, convegni, conferenze sono 
dunque necessari ma non sostitutivi 
di altre forme di cooperazione. 

L’assistenza tecnica e il trasferi- 
mento di tecnologie hanno per obiet- 
tivo essenziale il rafforzamento del- 
le capacità nazionali e locali dei pae- 
si beneficiari, finalizzato al miglior 
rendimento degli investimenti così da 
non più dipendere da tale aiuto. 

L'aiuto finanziario è indispensabi- 
le a quei paesi in sviluppo che han- 
no difficoltà economiche tali da im- 
pedire loro gli investimenti necessa- 
ri per una protezione e una utilizza- 
zione durevole delle foreste. 

Le priorità dei prossimi anni si 
orientano su una disponibilità di con- 
sulenze adeguate ai bisogni dei pae- 
si richiedenti, sulla raccolta ed ela- 
borazione informatica dei dati occor- 
renti (specialmente sulle risorse) sul- 
l'esatta individuazione delle condi- 
zioni preventive a un concreto svilup- 
po sostenibile, sul miglioramento del 
coordinamento intersettoriale tra or- 
ganismi internazionali nonché sull'at- 
tivazione dei mezzi necessari a un ef- 
ficace finanziamento dei programmi. 

La comunità internazionale dovrà 
rivolgere la propria attenzione non 
solo ai paesi in via di sviluppo ma an- 
che a quelli dell'Europa dell'Est. 

I lunghi cicli forestali e la natura 
stessa delle funzioni multiple della fo- 
resta, sia a livello locale che globa- 
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le, richiedono processi di finanzia- 
mento adeguati e specifici. 

Sono stati messi a punto alcuni 
meccanismi quali gli scambi debito- 
natura, l’azzeramento del debito, il 
«Fondo mondiale per l'ambiente», 
particolari sistemi di tassazione, 
etc... Questi meccanismi devono ve- 
nire meglio utilizzati, completati, ade- 


ì guati e deve venire accelerata l’effet- 


tiva disponibilità degli aiuti da parte 


Wi dei destinatari finali. 


Meccanismi generali come i piani 


\ strutturali d'adeguamento devono 


prendere in considerazione la speci- 
ficità degli investimenti forestali. 

L'aiuto finanziario internazionale 
deve venire adeguato nel quadro di 
coerenti programmi nazionali come, 
ad esempio, i piani d'azione elabo- 
rati nell’ambito del PAFT. Quest'ul- 
timo dovrà venire più efficacemente 
sostenuto dalla comunità internazio- 
nale, sia finanziariamente che politi- 
camente. Ugualmente dovrà esser- 
lo il Piano d'azione forestale mediter- 
raneo, in preparazione. 

Dovrà essere incoraggiata la par- 
tecipazione attiva delle ONG che do- 
vranno contribuire a sviluppare la 
complementarietà tra conservazione 
e sviluppo. 

Gli accordi di cooperazione e la 
realizzazione degli interventi devono 
potersi conseguire senza interferire 
nei diritti sovrani degli Stati. 

La cooperazione internazionale 
deve essere accresciuta nel settore 
più generale della pianificazione e 
utilizzazione delle terre e delle poli- 
tiche di assetto del territorio. 

La UNCED (4) rappresenta un'op- 
portunità per addivenire a principi, 
giuridicamente non vincolanti ma pur 
autorevoli, sulla gestione, la conser- 
vazione e la valorizzazione di tutte le 
foreste del mondo. 

Le conclusioni e le raccomanda- 
zioni di questa conferenza devono 
venire prese in considerazione nei 
negoziati in corso, sotto l'egida del- 
le Nazioni Unite, sui cambiamenti cli- 
matici e sulla biodiversità. 

Gli organismi internazionali ed in- 
terregionali che includono, nelle lo- 
ro attività, problemi forestali o diret- 
tamente collegati, devono maggior- 
mente collaborare per garantire coe- 
renza di risposte alle domande di 
cooperazione e migliorare la propria 
efficacia. m 


(1) Organizzazione internazionale legna- 
mi tropicali 

(2) Unione Internazionale Istituti di Ricer- 
ca Forestale 

(3) Organizzazioni non governative 


(4) Conferenza Nazioni Unite «Sviluppo- 
Ambiente» 


ECONOMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


VALUTAZIONE 
IMPATTO AMBIENTALE 


Come impostare correttamente uno studio di « VIA » in aree montane 


a VIA (valutazione di impat- 

to ambientale) è divenuta 

anche in Italia norma proce- 

durale obbligatoria per alcu- 
ne opere, dopo la pubblicazione 
dei DPCM del 1988, a salvaguardia 
dell'ambiente bene immateriale uni- 
tario, come è stato definito nella sen- 
tenza n. 641/1987 della Corte Costi- 
tuzionale. 

Un approccio corretto allo studio 
presuppone una prassi tecnica ope- 
rativa molto rigida quando gli inter- 
venti da sottoporre a VIA interessa- 
no i territori montani. 

Anzitutto occorre definire la nozio- 
ne di ambiente. Il suo significato let- 
terale indica: ciò che circonda l’uo- 
mo, cioè il complesso di componen- 
ti naturali o determinati dall'attività 
dell’uomo (Relazione sulla situazio- 
ne ambientale del Paese 1973). Mas- 
simo Severo Giannini rileva che con 
il concetto di ambiente si assume 
una nozione che dispiega significati 
diversi e trova applicazione in alme- 
no tre distinti ambiti: 

— quello paesaggistico nei suoi ele- 
menti estetici e culturali, 

—- quello naturalistico comprenden- 
te le risorse ambientali soggette a 
degrado, 

— quello urbanistico in rapporto al- 
l'assetto ed uso del territorio. 

Ricordando questa definizione, bi- 
sogna tener presente che negli am- 
bienti montani sono tipici alcuni gran- 
di ecosistemi naturali o antropizzati: 
il bosco, i pascoli, le colture agrarie. 
Questi ecosistemi assumono, nei ri- 
guardi dell'ambiente, importanza e 
significato diverso in montagna, ri- 
spetto alla pianura. 

In secondo luogo occorre chiarire 
il significato di alcuni termini. Per bo- 
sco si può adottare il criterio adotta- 
to dal Corpo Forestale dello Stato 
nella compilazione dell'inventario Fo- 
restale Nazionale, che considera bo- 
sco una superficie di almeno 2000 
ma. nella quale la vegetazione arbo- 
rea presenta un'area in insidenza 


(copertura delle chiome) pari ad al- 
meno il 20%. 

Ma i boschi si differenziano per 
molti elementi: 

— per la forma di governo e di trat- 
tamento, 

— per il tipo fisionomico-strutturale, 
— per il tipo floristico-strutturale, 
— per il tipo ed il grado di funziona- 
lità esplicata ai fini economici e 
sociali. 

Si distinguono quindi le fustaie dai 
cedui: le prime possono essere coe- 
tanee, disetanee, articolate e irrego- 
lari. 1 secondi possono essere sem- 
plici, matricinati, composti. Tutti i bo- 
schi possiedono livelli diversi di nor- 
malità strutturale, cioè presentano 
propri parametri dendro-auxometrici, 
condizioni fitosanitarie, andamenti e 
consistenza della rinnovazione spon- 
tanea, che li avvicinano o meno a 
quei valori considerati ideali dalla sel- 
vicoltura per la stazione di inse- 
diamento. 

In terzo luogo occorre accertare il 
tipo prevalente di funzione richiesta 
dal popolamento forestale nel terri- 
torio di riferimento. 
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Le funzioni del bosco sono infatti 
complesse ed interdipendenti; pos- 
sono essere di natura diretta: produ- 
zione di beni (legname, frutti, semi, 
ecc.), protezione idrogeologica, dife- 
sa di abitati e di infrastrutture dalla 
caduta di massi e di valanghe, nic- 
chie ecologiche esclusive, luoghi di 
ricreazione, rifugio e protezione del- 
la selvaggina, elementi tipici del pae- 
saggio. Possono essere di natura in- 
diretta: Occasione di lavoro per mae- 
stranze e per tecnici, elementi di mi- 
glioramento ambientale generale per 
riflessi positivi sulle componenti 
acqua-aria, funzione ecologica edu- 
cativa. 

A questo punto occorre individua- 
re le categorie omogenee dei sopras- 
suoli, rappresentarli su adatta carto- 
grafia e definire con valutazioni arit- 
metiche il grado di distanza del bo- 
sco dal modello ottimale per il tipo o 
per il complesso delle funzioni espli- 
cate. Allestimento di carte tematiche 
e quantificazione dei valori del bosco 
rappresentandoli su diagrammi pre- 
disposti per ottenere le informazioni 
richieste. 


Analoghe considerazioni si devo- | 
no svolgere per i pascoli. Anche nel- | 


le associazioni vegetali erbacee che 
costituiscono i pascoli permanenti 
posti al disopra della vegetazione fo- 
restale, si possono distinguere rag- 
gruppamenti floristici dotati di carat- 
teri anatomici e di particolarità vege- 
tazionali specifiche. In alcuni casi 
prevalgono specie vegetali fornite di 
apparato radicale molto sviluppato 
che àncora saldamente al suolo il ve- 
getale. Troviamo spesso queste as- 
sociazioni su terreni declivi, su pen- 
dici assolate e su dossi fortemente 
battuti dal vento. Altri tipi formano co- 
lonie uniformi e chiuse che tappez- 
zano matrici rocciose o colonizzano 
detriti sterili; altri ancora alternano 
specie erbacee a specie arbustive 
cambiando aspetto e fisionomia se- 
condo l'andamento plano-altimetrico 
del terreno e secondo il grado di 
umidità. 

Evidentemente il tipo di vegetazio- 
ne più rappresentata può determina- 
re effetti conseguenti sul valore pa- 
bulare del pascolo e cambiare il si- 
gnificato economico dell’alpe condi- 
zionando il carico del bestiame pa- 
scolante. Altri fattori vanno ancora 
valutati quando le opere sottoposte 
a VIA ricadono nel territorio che si 
estende al disopra della vegetazione 
forestale. Infatti alla testata delle valli 
alpine si originano spesso incisioni li- 
neari causate da precipitazioni inten- 
se dalle quali iniziano le erosioni di 
burronamento e di frana. Anche in al- 
to si collocano le zone di distacco 
delle valanghe. 

Il grado di compattezza della ve- 
getazione, la presenza di percentuali 
elevate di specie erbacee a radice fit- 
tonante sono da considerare fattori 
positivi nella prevenzione di fenome- 
ni di dissesto. 

Caratteristiche cenosi arbustive 
accompagnano altresì le ramificazio- 
nî terminali di molti corsi d’acqua, 
formando habitat di grande significa- 
to per alcuni rappresentanti dell’avi- 
fauna nobile stanziale di montagna. 
Infine alla presenza di arbusti ipsofi- 
li va attribuita quella indispensabile 
azione di accompagnamento e di 
protezione che risulta determinante 
per l'insediamento di specie forestali 
richiedenti terreni evoluti quali il pi- 
no cembro e l’abete rosso. 

Ne deriva pertanto che anche i pa- 
scoli, come i boschi, possono esse- 
re suddivisi in categorie aventi signi- 
ficati diversi in termini di valore eco- 
nomico e di funzionalità ecologica, 
con parametri che solo tecnici quali- 
ficati sono in condizione di cogliere 


e di valutare in modo adeguato. 

Infine, per quanto riguarda le col- 
ture agrarie, occorre individuare gli 
elementi storici che possono avere 
un significato naturalistico e scienti- 
fico o semplicemente funzionale (di 
sistemazione) e distinguerli da quel- 
li che rientrano invece nella sempli- 
ce dinamica delle coltivazioni. 

La determinazione della produzio- 
ne lorda vendibile per i prodotti esi- 
tati sul mercato ed i costi di trasfor- 
mazione per i prodotti reimpiegati nel 
ciclo produttivo, consentono di gra- 
duare le tipologie di efficienza azien- 
dale o di funzionalità ambientale. 

Anche per i pascoli e per le coltu- 
re agrarie si devono raggruppare le 
categorie omogenee, rappresentar- 
le su cartografia adeguata ed asse- 
gnare un punteggio numerico alla ca- 
tegoria in funzione della validità am- 
bientale e dei loro valori. 

Da queste necessarie premesse 
prendono origine le successive ope- 
razioni aritmetico-statistiche per lo 
svolgimento dei metodi valutativi del- 
l'impatto ambientale. Le metodologie 
riguardano la esemplificazione di 
modelli rappresentativi. Si parla di li- 
ste di controllo quando si fornisce ri- 
sposta ad una serie di domande che 
riguardano il tipo e la misura degli im- 
patti su determinati elementi ambien- 
tali. Si parla di matrici semplici o a 
doppia entrata quando si rappresen- 
tano in tabulati le relazioni che inter- 
corrono tra la causa e l'effetto di 
un'azione e del corrispondente im- 
patto. Dal confronto emerge il livello 
di gravità dell’impatto. Si parla di mo- 
delli quando si effettuano simulazio- 
ni degli effetti ambientali di un deter- 
minato intervento e si confrontano 
più modelli. . - 

Il processo di valutazione si com- 
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pleta con altre fasi processuali che 
riguardano l'analisi del progetto, la 
definizione delle relazioni di impatto 
dell’intervento proposto e infine l'i- 
dentificazione delle potenziali alter- 
native che possono essere: 

— di natura strategica e sono defi- 
nibili a livello di programmazione, 
— di struttura e consistono nella de- 
finizione di progetti alternativi, 

— di localizzazione che sono relati- 
ve alla individuazione di potenzialità 
di uso dei suoli ed ai limiti rappresen- 
tati da aree critiche e sensibili atti- 
nenti in particolare a processi geo- 
morfologici specifici ed a ecosistemi 
naturali, 

— di misure alternative per la ridu- 
zione o per l'annullamento degli ef- 
fetti negativi. 

Da quanto sopra discendono due 
osservazioni che valgono in partico- 
lare per i territori montani: 

— Il processo di VIA richiede una 
dettagliata analisi dell'ambiente ed in 
particolare l'esame della vegetazio- 
ne reale e la configurazione di quel- 
la potenziale, 

— Tutti i progetti di VIA devono es- 
sere svolti da gruppi di operatori spe- 
cialisti nei quali non devono manca- 
re esperti agronomi e forestali. 

Infatti la legge 10 febbraio 1992 n. 
152 attribuisce alla specifica compe- 
tenza professionale del dottore agro- 
nomo e del dottore forestale la valu- 
tazione dell’impatto ambientale ed il 
successivo monitoraggio per quanto 
attiene agli effetti sulla flora e sulla 
fauna. 

n 


(Le foto sono dell’autore) 


ECONOMIA MONTANA 


Guido Conti 


EFFETTI DEL FUOCO NEL BOSCO 


a conoscenza degli effetti 
del fuoco in foresta è neces- 
saria sia per l’organizzazio- 
ne della lotta contro gli in- 
cendi, sia per l'impiego del fuoco 
stesso per eventuali, anche se po- 
co raccomandabili, pratiche selvicol- 
turali. 
Le azioni del fuoco in foresta so- 
no essenzialmente di tre specie: 

1. Consumo ed alterazione del 
materiale legnoso. L’aspetto ne- 
gativo di tale azione è evidente; 
quello positivo può essere rappre- 
sentato dalla possibilità di elimi- 
nare una vegetazione indesidera- 
bile o una massa di residui che 
ostacolano la rinnovazione bo- 
schiva e lo sviluppo di giovani 
soggetti. 


2. Alterazione dell’ambiente bioti- 


co, con conseguenze general- 
mente dannose. 

3. Processi chimici che modifica- 
no la composizione del suolo 
con risultati immediati, e a più lun- 
ga scadenza sia pure scarsamen- 
te evidenti all'osservazione 
comune. 

Gli effetti del fuoco sulla vegetazio- 
ne arborea dipendono dalla tempe- 
ratura iniziale delle piante, dall’esten- 
sione ai tessuti più delicati (foglie, 
meristemi), dallo spessore e tipo di 
corteccia, dalla ramificazione, dalla 
forma del sistema radicale, dallo 
strato organico che ricopre il suolo 
forestale, dall’infiammabilità del fo- 


gliame, dal governo e trattamento del È 


bosco e finalmente dall'andamento 
stagionale. 


Colpiti dal fuoco gli alberi raggiun- È 


gono un livello di temperatura inter- 
na da considerarsi letale quando al 
di sopra di essa il floema ed il cam- 
bio rimangono fortemente danneg- 
giati, anche se il legno non rimane 
intaccato. Sulla misura di tali tempe- 


L'autore è Ufficiale Ispettore nel Corpo Fore- 
stale dello Stato. 


Lavori di ripulitura e diradamento in coniferamenti coetanei di Pino nero 


e manutenzione delle fasce parafuoco 


rature interne e dei relativi tempi mi- ture letali sono più basse per le fo- 
nimi di azione non si conoscono dati glie ed i piccoli rami; che una cortec- 
sicuri. Si sa invece che le tempera- cia spessa e sugherosa, come pure 
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un'abbondante ramificazione, costi- 
tuiscono una valida difesa per i tron- 
chi; che gli alberi a sistema radicale 
superficiale rimangono sofferenti an- 
che se i tronchi non sono stati attac- 
cati; che la coltre di materiale orga- 
nico è un ottimo isolante per il terre- 
no forestale. 

La presenza del sottobosco, come 
già si è detto, rende gli alberi più vul- 
nerabili al fuoco, scarsa influenza 
hanno invece le chiome. L'abbrucia- 
mento del fogliame e le lesioni al 
tronco arrecano meno danno se l’in- 
cendio si verifica in inverno. 

Negli alberi il fuoco apporta un 
danno fisico diretto, provocando fe- 
rite localizzate soprattutto alla base 
del tronco. Provoca anche un danno 
indiretto perché favorisce l’insedia- 
mento di agenti patogeni e di insetti 
dannosi. In conseguenza delle cica- 
trici il legname può rimanere svalu- 
tato in misura anche molto elevata; 
di solito è invece scarsa la svaluta- 
zione per diminuita crescita se gli al- 
beri non sono stati fortemente dan- 
neggiati. 

Gli effetti che l'incendio ha sul mi- 
croclima vanno fatti rientrare nel qua- 
dro del danno che la soppressione 
della foresta determina qualunque 
sia la causa della sua soppressione. 
Dopo l'incendio la vegetazione regre- 
disce verso associazioni molto bas- 
se; le successive evoluzioni verso la 
formazione climax si compiono in ge- 
nere partendo dai termini più zerofili 
della scala. 

Questo fatto si verifica ad esempio 
nei rimboschimenti assai diffusi di pi- 
no ove gli stessi non possono consi- 
derarsi il gradino più alto della evo- 
luzione e cioè la formazione climax. 

L'incendio boschivo è causa per- 
turbatrice per la fauna naturale sia 
terrestre che acquatica. Quest'ultima 
risente anche dell’inquinamento che 
le acque subiscono per effetto della 
lisciviazione sui materiali inceneriti. 
La selvaggina emigra in un primo 
tempo, ma poi in genere ritorna tro- 
vando maggiore quantità di cibo nel- 
la vegetazione erbacea ed arbustiva 
che si forma dopo l’incendio. Atten- 
te osservazioni condotte negli Stati 
Uniti d'America hanno dimostrato 
che nel corso di alcuni anni i due ef- 
fetti opposti si equilibrano nelle fore- 
ste di conifere. 

Nei riguardi della regimazione del- 
le acque, gli incendi boschivi nei ter- 
ritori montani riescono sempre mol- 
to dannosi anche nel caso che le 
aree percorse siano di modesta su- 
perficie. 

Gli effetti che l'incendio ha sul suo- 
lo non possono essere separati da 
quelli sulla vegetazione; peraltro su 


esso hanno grande influenza anche 
la morfologia del terreno e lo strato 
di copertura morta che lo ricopre. Se 
questa è molto abbondante una sua 
parziale eliminazione può riuscire uti- 
le specie nei riguardi della reazione 
del terreno. Si hanno talvolta casi nei 
quali il fuoco in foresta arreca sensi- 
bili danni al soprasuolo mentre deter- 
mina un miglioramento del terreno. 
Però se lo strato organico viene con- 
sumato fino a scoprire il sottostante 
strato minerale gli effetti dell’incen- 
dio sul suolo sono senz'altro forte- 
mente negativi. Ove ricorre una cer- 
ta frequenza di fuoco, il secondo in- 
cendio si rivela in genere più danno- 
so del primo, giacché la copertura 
morta non agisce più da isolante. 
Gli effetti sul terreno dipendono in 
gran parte dalla sua natura. In gene- 
re gli effetti negativi sono più gravi su 
terreni leggeri e calcarei che su quelli 


argillosi nei quali la mineralizzazio- 
ne per l'incenerimento degli elementi 
nutritivi può costituire un vantaggio. 

L'erosione del terreno è sempre 
favorita dal fuoco in foresta. 

Nel complesso può dirsi che gli ef- 
fetti dell'incendio sul suolo, interes- 
sando una casistica tanto grande e 
varia, sono molto diversi; però in ge- 
nere si rivelano sempre a carattere 
negativo per la stabilità e produttivi- 
tà del suolo. 

A conclusione degli effetti che il 
fuoco provoca nella foresta, può dir- 
si che l'incendio costituisce la più 
grave fra tutte le cause di aggressio- 
ne che la foresta stessa può subire. 
L'uso del fuoco per interventi selvi- 
colturali deve perciò rappresentare 
l'eccezione nei nostri climi e per gli 
altri impieghi utili all'uomo il fuoco 
deve essere scrupolosamente con- 
trollato. n 


COMUNITA’ MONTANE 


FONDI ALLE COMUNITA” MONTANE 


La sentenza della Corte Costituzionale 


REPUBBLICA ITALIANA 
In nome del Popolo Italiano 


La Corte Costituzionale 


composta da signori: Dott. Aldo CO- 
RASANITI, Presidente - Prof. Giu- 
seppe BORZELLINO - Dott. France- 
sco GRECO - Prof. Gabriele PESCA- 
TORE - Avv. Ugo SPAGNOLI - Prof. 
Francesco Paolo CASAVOLA - Prof. 
Antonio BALDASSARRE - Prof. Vin- 
cenzo CAIANIELLO - Avv. Mauro 
FERRI - Prof. Luigi MENGONI - Prof. 
Enzo CHELI - Dott. Renato GRANA- 
TA - Prof. Giuliano VASSALLI, 
Giudici, 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 


nel giudizio di legittimità costituzio- 
nale degli artt. 2, terzo comma, e 5, 
quinto comma, del decreto legge 12 
gennaio 1991, n. 6 (Disposizioni ur- 
genti in favore degli enti locali per il 
1991), convertito, con modificazioni, 
nella legge 15 marzo 1991, n. 80, 
promosso con ricorso della regione 
Lombardia notificato il 13 aprile 
1991, depositato in cancelleria il 15 
aprile successivo ed iscritto al n. 16 
del registro ricorsi 1991. 

Visto l'atto di costituzione del Pre- 
sidente del consiglio dei ministri; 

udito nell'udienza pubblica del 19 
novembre 1991 il Giudice relatore 
Vincenzo Caianiello; 

uditi l'avvocato Giuseppe Franco 
Ferrari per la regione Lombardia e 
l'avvocato dello Stato Ivo M. Bragu- 
glia per il Presidente del consiglio dei 
ministri. 

Ritenuto in fatto 


1. — La regione Lombardia ha im- 
pugnato gli artt. 2, terzo comma, e 
5, quinto comma, del decreto legge 
12 gennaio 1991 n. 6 (Disposizioni 
urgenti in favore degli enti locali per 
il 1991) convertito, con modificazio- 
ni, nella legge 15 marzo 1991 n. 80, 


Abbiamo più volte informato i 
lettori in merito alla sentenza del- 
la Corte Costituzionale n. 476 del 
19.12.1991, che ha dichiarato l'il- 
legittimità costituzionale dell’art. 
5, quinto comma, del D.L. n. 6 in 
data 12.1.1991, convertito nella 
legge n. 80/1991, laddove si pre- 
vedeva l’attribuzione dei fondi al- 
le Comunità montane attraverso 
il Ministero dell'Interno anziché 
attraverso le Regioni. 

Dato l'interesse della materia, 
pubblichiamo ora integralmente 
la sentenza stessa. 


che, disponendo la diretta erogazio- 
ne di finanziamenti statali alle comu- 
nità montane, senza prevedere alcun 
intervento da parte della regione sia 
quale assegnataria dei finanziamenti 
sia quale titolare del successivo ri- 
parto dei fondi agli enti destinatari, 
pregiudicherebbero il ruolo program- 
matorio della regione stessa, con 
conseguente lesione delle funzioni 
ad essa garantite dagli artt. 117, 118, 
e 119, terzo comma, della Costi- 
tuzione. 

Sostiene la ricorrente che il crite- 
rio della diretta erogazione dei finan- 
ziamenti, adottato dalle norme impu- 
gnate, configurerebbe un totale ribal- 
tamento di quello in precedenza uti- 
lizzato dal legislatore nazionale e tra- 
dotto sia nell'art. 5 della legge 3 di- 
cembre 1971 n. 1102 (Nuove norme 
per lo sviluppo della montagna), che 
stabiliva l'assegnazione alle regioni 
dei fondi destinati alle comunità mon- 
tane, sia nell'art. 1 della legge 31 
marzo 1981 n. 98, (Disposizioni inte- 
grative della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102), con il quale, essendovi pre- 
visto che i fondi stanziati per il per- 
seguimento delle finalità proprie del- 
le comunità montane « costituiscono 
... Contributo speciale ai sensi del- 
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l'art. 119, terzo comma, della Costi- 
tuzione e dell'art. 12 della legge 16 
maggio 1970 n. 281 », veniva formal. 
mente sancito il principio della asse- 
gnazione di detti fondi alle regioni e 
del successivo loro riparto fra le co- 
munità montane da parte delle 
regioni. 

Un siffatto sistema, ad avviso del- 
la ricorrente, è stato poi ribadito nel- 
la recente legge 8 giugno 1990 n. 
142 (Ordinamento delle autonomie 
locali), che all'art. 29, sesto comma, 
ha stabilito che le regioni provvedo- 
no a finanziare, con gli stanziamenti 
statali, i programmi annuali operati- 
vi delie comunità montane, sulla ba- 
se del riparto operato ai sensi delle 
leggi di settore richiamate (art. 4, n. 
3 della legge 1102 del 1971, e art. 2 
della legge 93 del 1981). 

Il criterio così fissato, secondo il 
quale al finanziamento delle comu- 
nità montane si provvede per il tra- 
mite delle regioni, è certamente più 
idoneo ad assicurare il rispetto del 
ruolo programmatorio regionale, im- 
plicitamente riconosciuto dalla com- 
plessiva disciplina configurata dagli 
artt. 117 e 119 della Costituzione, dal 
momento che le comunità montane 
sono chiamate a svolgere attribuzioni 
riconducibili all'ambito delle compe- 
tenze legislative regionali. 

2. — Si è costituito in giudizio il 
Presidente del consiglio dei ministri, 
per il tramite dell'Avvocatura gene- 
rale dello Stato, opponendosi al ricor- 
so e precisando che nessuna lesio- 
ne dell'autonomia regionale può de- 
rivare dalla circostanza che lo Stato 
assegni direttamente alle singole co- 
munità montane gli importi occorrenti 
per il loro funzionamento, tenuto con- 
to della natura di enti locali autono- 
mi a fini generali ad esse pacifica- 
mente riconosciuta. 


Considerato in diritto 
1.—Gliartt. 2, terzo comma, e 5, 


quinto comma, del decreto legge 12 
gennaio 1991, n. 6, convertito in leg- 
ge 15 marzo 1991, n. 80, sono stati 
impugnati dalla regione Lombardia 
per violazione degli artt. 117, 118 e 
119, terzo comma, della Costituzio- 
ne. Si assume dalla ricorrente che ta- 
li norme, disponendo l'erogazione di- 
retta di fondi statali alle comunità 
montane anziché a queste per il tra- 
mite delle regioni, così modificando 
il sistema precedente, sottrarrebbe- 
ro la spesa a qualunque criterio di 
programmazione regionale, pregiudi- 
cando il ruolo della regione e l'eser- 
cizio delle sue competenze costitu- 
zionalmente garantite. 

2. — La questione di legittimità co- 
stituzionale, che investe l'art. 2, ter- 
zo comma, del decreto legge n. 6 del 
1991, non è fondata. 

Tale disposizione prevede che, a 
valere sul fondo ordinario di cui al- 
l'art. 1, primo comma, il Ministro del- 
l'interno è autorizzato a corrisponde- 
re a ciascuna comunità montana, per 
l'anno 1991, un contributo distinto in 
quote, delle quali una (lett. a) di lire 
60 milioni, di cui la legge precisa 
esplicitamente la destinazione al « ff- 
nanziamento dei servizi essenziali », 
da erogarsi entro il primo mese del- 
l’anno, ed una (lett. b) « ad esauri- 
mento del fondo », ripartita tra le co- 
munità montane in proporzione alla 
popolazione residente. 

Anche se nella lett. b) cit. non è in- 
dicata in modo esplicito, come nella 
lett. a), la destinazione delle somme, 
deve ritenersi che si tratti ugualmen- 
te di somme destinate ai servizi es- 
senziali delle comunità, poiché la 
quota di cui alla lett. b) del terzo com- 
ma dell'art. 2 è sempre tratta « ad 
esaurimento del fondo » odinario di 
cui alla lett. a) del primo comma del- 
l'art. 1, incrementato dal fondo pere- 
quativo del medesimo art. 1, primo 
comma, lett. b), del decreto legge n. 
6 del 1991. 

Le norme, così interpretate, dispo- 
nendo un contributo diretto dello sta- 
to per « i/ finanziamento dei servizi 
essenziali », il che equivale a dire per 
la gestione delle comunità montane, 
non possono ritenersi invasive delle 
competenze regionali garantite dai 
parametri costituzionali invocati. 

Difatti la Corte (sent. n. 307 del 
1983) ha precisato che « altro, in real- 
tà, è lo sviluppo della montagna, cui 
si riferisce l'art. 1, comma 1, legge 
n.93... ed altro sono le spese di ge- 
stione delle comunità montane, che 
evidentemente non concernono l’at- 
tuazione dei piani di sviluppo econo- 
mico locale approntati da ciascuna 
comunità ed approvati dalle compe- 
tenti amministrazioni regionali e pro- 


vinciali, ma si risolvono in una serie 
di spese correnti, puramente stru- 
mentali rispetto al momento della 
programmazione ». 

Di tale precedente sembra farsi ca- 
rico la stessa ricorrente che però non 
ne trae le necessarie conseguenze, 
nei sensi anzidetti, sul piano della le- 
gittimità costituzionale. 

3. — E invece fondata la questio- 
ne di legittimità costituzionale del- 
l'art. 5, quinto comma, del decreto 
legge n. 6 del 1991, convertito nella 
legge n. 80 del 1991, il quale dispo- 
ne l'iscrizione dell’autorizzazione di 
spesa per le finalità di cui alla legge 
23 marzo 1981, n. 93, e successive 
modificazioni, nello stato di previsio- 
ne del ministero dell'interno, che de- 
ve ripartire le somme così iscritte in 
bilancio secondo le modalità indica- 
te nell’art. 2, terzo comma, lettera b), 
dello stesso decreto legge n. 6 del 
1991. 

Devesi in proposito condividere, 
con opportune precisazioni, l’assun- 
to della regione ricorrente la quale 
osserva che, introducendo « in un si- 
stema di finanziamento delle autono- 
mie locali » l'assegnazione diretta al- 
le comunità montane di contributi da 
parte dello stato, in base a criteri po- 
sti esclusivamente da una sua legge 
— la quale li prevede per l'assolvi- 
mento dei compiti istituzionali e prin- 
cipali delle comunità stesse, cioè di 
compiti che, come in particolare 
quelli in materia di agricoltura e fo- 
reste, sono riconducibili all'ambito 
delle attribuzioni regionali — equiva- 
le a sottrarli dal circuito della pro- 
grammazione regionale. Ciò premes- 
so va precisato che è pacifico che le 
somme in questione sono destinate 
al finanziamento dei piani di svilup- 
po delle comunità montane e quindi 
rientrano nelle materie di competen- 
za regionale. Di conseguenza sono 
le regioni che devono ricevere i finan- 
ziamenti e ripartirli alle comunità 
montane con l'osservanza di quan- 
to precisato nell'art. 29, sesto com- 
ma, della legge 8 giugno 1990, n. 
142, che rinvia ai criteri di riparto pre- 
visti dalle leggi ivi richiamate. 

Il principio, secondo cui i flussi fi- 
nanziari destinati ai compiti istituzio- 
nali degli enti locali inerenti a mate- 
rie regionali debbono essere erogati 
per il tramite delle regioni, è implici- 
to, nella recente giurisprudenza di 
questa Corte (sentenze nn. 180 e 
116 del 1991, 345 del 1990, 459 del 
1989, 217 del 1988 e 517 del 1987), 
che ha giustificato la possibilità di 
erogazioni dirette di contributi dallo 
stato agli enti locali solo se di carat- 
tere aggiuntivo rispetto ai flussi ordi- 
nari, in quanto legati a situazioni di 
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emergenza di carattere eccezionale 
e temporaneo. Ma, al di fuori di tali 
straordinarie evenienze, rimane fer- 
mo il suddetto principio che, nella 
specie, è stato violato. Ciò tanto più 
che, come già rilevato da questa Cor- 
te (sent. n. 343 del 1991), l’art. 3 della 
legge n. 142 del 1990 cit. riconosce 
alle regioni, relativamente alle mate- 
rie loro attribuite, una posizione di 
centralità nell'intero sistema delle au- 
tonomie locali, posizione che si ma- 
nifesta essenzialmente, in ordine a 
tali materie, proprio attraverso l'eser- 
cizio di funzioni programmatorie e di 
coordinamento, di cui le norme im- 
pugnate mostrano di non tener con- 
to, escludendo le regioni dal circuito 
di finanziamento delle comunità 
montane per l'assolvimento dei com- 
piti istituzionali di queste. 

La norma impugnata è, perciò, co- 
stituzionalmente illegittima perché 
prevede l'erogazione diretta, da par- 
te dello Stato alle comunità monta- 
ne dei contributi ivi previsti, anziché 
per il tramite delle regioni. 


Per questi motivi 
LA CORTE COSTITUZIONALE 


1) dichiara l'illegittimità costituzio- 
nale dell'art. 5, quinto comma, del 
decreto legge 12 gennaio 1991, n. 6 
(Disposizioni urgenti in favore degli 
enti locali per il 1991), convertito, con 
modificazioni, nella legge 15 marzo 
1991, n. 80, nella parte in cui preve- 
de l'iscrizione nello stato di previsio- 
ne del ministero dell’interno dell'au- 
torizzazione di spesa per le finalità di 
cui alla legge 23 marzo 1981, n. 93 
e successive modificazioni e ne fis- 
sa le modalità di ripartizione, anziché 
l'iscrizione dell'autorizzazione nei ca- 
pitoli dello stato di previsione della 
spesa per i finanziamenti alle regio- 
ni destinati alle finalità predette; 

2) dichiara non fondata la questio- 
ne di legittimità costituzionale del- 
l'art. 2, terzo comma, del decreto leg- 
ge 12 gennaio 1991, n. 6 convertito, 
con modificazioni, nella legge 15 
marzo 1991, n. 80, sollevata, in rife- 
rimento agli artt. 117, 118e 119, ter- 
zo comma, delia Costituzione, dalla 
regione Lombardia con il ricorso in- 
dicato in epigrafe. 

Così deciso in Roma, nella sede 
della Corte costituzionale, Palazzo 
della Consulta, il 16 dicembre 1991. 
F.to: Aldo CORASANITI, Presidente 

Vincenzo CAIANIELLO, Redattore 
Doro MINELLI, Cancelliere 


Depositata in cancelleria il 19 dicem- 
bre 1991. 
Il Direttore della Cancelleria 
F.to: MINELLI 
n 


COMUNITA’ MONTANE 


Livio Olivotto 


URGENZA E IMMEDIATA 
ESEGUIBILITA” DELLE DELIBERAZIONI: 
IL PROBLEMA DELLA DECADENZA 


ome è noto l’attività delibe- 
rativa delle comunità mon- 
tane, enti locali a tutti gli ef- 
fetti come recita l’art. 28, 
primo comma, della legge 8 qiu- 
gno 1990, n. 142, è soggetta alle 
norme sul controllo previste per Co- 
muni e Province. Ciò è confermato 
anche dall'art. 49 della citata legge, 
secondo il quale «... alle Comunità 
montane si applicano le norme sul 
controllo e sulla vigilanza dettate per 
i Comuni e per le Province» salvo di- 
verse disposizioni recate dalle leggi 
vigenti. Quest'ultima ipotesi non do- 
vrebbe infatti precludere l’applicazio- 
ne della nuova disciplina sui controlli 
ex legge n. 142/1990, visto che la 
legge 1102/1971, istitutiva degli enti 
montani, non stabiliva deroghe per il 
regime dei controlli, ad origine pari- 
ficato a quello per comuni e provin- 
ce. Si pone quindi il problema inter- 
pretativo per comuni e province, da 
estendere alle Comunità montane, in 
ordine al combinato disposto degli 
articoli 46, sesto comma, e 47, terzo 
comma, della legge n. 142/1990. E 
precisamente il problema della deca- 
denza delle deliberazioni urgenti di- 
chiarate immediatamente eseguibili. 
Infatti la legge, mentre consente a 
Giunta e Consiglio di dichiarare im- 
mediatamente eseguibili le delibera- 
zioni in caso di urgenza (con il voto 
espresso della maggioranza dei 
componenti), stabilisce un rigido ter- 
mine di cinque giorni per la trasmis- 
sione all'organo di controllo di tali de- 
liberazioni urgenti. Termine da con- 
siderarsi perentorio vista la esplicita 
sanzione della decadenza. 

Il nodo interpretativo nasce appun- 
to qui. Ci si deve attenere alla lette- 
ra della legge, ritenendo che la de- 
cadenza investa la deliberazione in 
sé, oppure si può propendere per la 
tesi che a decadere sia la statuizio- 
ne ulteriore, rispetto all'atto, della im- 


L'autore è Segretario delle Comunità monta- 
ne Comelico e Sappada (BL) 


mediata eseguibilità, lasciando in es- 
sere l’atto stesso? Esplicito quesito 
formulato in questo termini all'ANCI, 
Ordinamento Autonomie Locali, ot- 
tenne questa risposta dal sen. Ric- 
cardo Triglia, Presidente ANCI: // fi- 
ne della norma contenuta al 6° com- 
ma dell'art. 46 è quello di evitare che 
le deliberazioni siano trasmesse al- 
l'organo di controllo con una distan- 
za di tempo tale da impedire alla de- 
cisione di quest'organo di essere ef- 
ficace, essendo stato l'atto eseguito 
compiutamente. Riteniamo quindi 
che la decadenza coinvolga tutto l’at- 
to, non certamente l'immediata ese- 
guibilità, come viene prospettato. E 
da aggiungere che la norma di cui al 
6° comma di applica soltanto per 
quelle deliberazioni che devono es- 
sere trasmesse all'organo di control- 
lo per legge, ovvero per decisione del 
Consiglio e della Giunta. L'argomen- 
tazione tuttavia non convince. Infatti 
l'interpretazione che propende per la 
decadenza della mera immediata 
eseguibilità non contrasta con il pro- 
posito di salvaguardare l'efficacia del 
controllo. Nell'ipotesi in cui l'atto ur- 
gente immediatamente eseguibile, 
venga trasmesso all'organo di con- 
trollo oltre il termine di legge, l'Ente 
deliberante ed il Segretario dello 
stesso, saprebbero di non poter dar 
corso all'immediata eseguibilità (de- 
caduta ex 6° co. art. 46), dovendosi 
attendere invece l'ordinario vaglio 
dell'organo di controllo e quindi i pre- 
scritti venti giorni. L'atto tuttavia re- 
sterebbe valido e non dovrebbe es- 
sere assunto nuovamente. 

Per il vero, la risposta dell'ANCI, 
nella parte finale, anticipa l’indicazio- 
ne della Circolare Ministeriale n. 
15900/1bis/L.142 in data 15.10.1990, 
limitando la necessità del controllo, 
a pena di decadenza, ai soli atti che 
vi sono soggetti per espressa previ- 
sione legislativa (deliberazioni di 
Consiglio e deliberazioni di Giunta 
con espressa richiesta di controllo). 
Invece, prosegue la Circolare mini- 
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steriale, /a disposizione non può ri- 
guardare le deliberazioni di Giunta di 
cui al 2 e 4 co. dell’art. 45, in quanto 
il termine di 5 giorni per l'invio all'or- 
gano di controllo è incompatibile con 
il termine di 10 giorni fissato dalle ri- 
chiamate disposizioni per la richiesta 
di sottoposizione a controllo da par- 
te delle minoranze. 

Tutto ciò non sposta il problema. 
Pur limitatamente ai casi delle deli- 
berazioni del Consiglio e della Giun- 
ta (con espressa richiesta di control- 
lo) va rivolta la questione attinente al- 
la decadenza degli atti dichiarati 
urgenti. 

In una completa e circostanziata ri- 
flessione Giovanni Bardino (1) riper- 
corre l'evoluzione della legislazione 
inerente gli Enti Locali dal 1865 a og- 
gi, con particolare riferimento alla de- 
cadenza e alla dichiarazione di im- 
mediata esecutività. L'autore propo- 
ne, per analogia, la questione atti- 
nente all'art. 49 della legge n. 
62/1953 in materia di controllo degli 
atti della regione. Secondo tale di- 
sposizione le deliberazioni regionali 
non soggette a controllo di merito, 
possono essere dichiarate immedia- 
tamente eseguibili per specifiche ra- 
gioni di urgenza che ne rendano in- 
dilazionabile l'esecuzione, con l’one- 
re di trasmetterle alla commissione 
di controllo entro tre giorni dalla da- 
ta di adozione a pena di decadenza. 
Il Consiglio di Stato (2) esaminando 
tale situazione di decadenza ex art. 
49 afferma che /a decadenza... chia- 
ramente si riferisce alla efficacia 
provvisoria e non a quella dell'atto. 
In altri termini la mancata osservan- 
za dell'onere in questione non ha 
l’effetto di far cadere nel nulla la de- 
libera, ma soltanto quello di assog- 
gettarla alla procedura ordinaria di 
controllo ed ai relativi termini, ren- 
dendola così suscettibile di esecuzio- 
ne non dal momento dell’adozione, 
ma solo dopo la scadenza dei venti 
giorni dal suo ricevimento da parte 
della Commissione. 


È evidente il possibile parallelismo 
tra l'art. 49 della L.62/1953 e il com- 
binato disposto della legge 142 (art. 
46, sesto comma e 47, terzo comma) 
in premessa descritto. Appare quin- 
di logico concludere, d’accordo con 
Bardino, che la sanzione della deca- 
denza in entrambi i casi riguardi il 
protrarsi dell’efficacia provvisoria 


dell’atto, dichiarata dall'organo deli- 
berante, e non anche l’atto stesso 
nella sua esistenza. Interpretazione 
che appare più conforme alle regole 
generali del diritto, mirando alla con- 
servazione dell'atto fino al termine 
del procedimento di controllo e ricon- 
ducendo il controllo stesso non alla 
validità dell’atto, ma solamente alla 


sua efficacia. 


(1) Giovanni Bardino. Deliberazioni dei 
Consigli comunali e provinciali: di- 
chiarazione d'urgenza e decadenza, 
in Il diritto della regione. CEDAM Pa- 
dova n. 6, pagg. 863 e ss.; 

(2) Consiglio di Stato Sez. IV 13 novem- 
bre 1979, n. 1009, in Giur. it. 1980 
pagg. 241 e ss. n 


SVILUPPO RURALE E SOSTEGNO 
COMUNITARIO: PROGETTO DELLA 
COMUNITA’ MONTANA ALTA LANGA 


Collegamento tra azioni di sviluppo dell'economia rurale 


eader è un’iniziativa della 

Commissione delle Comuni- 

tà Europee di carattere di- 

mostrativo in materia di svi- 
luppo rurale che si inserisce nel- 
l'ambito dei quadri comunitari di 
sostegno previsti dal Regolamento 
2052/88, obiettivo 5b. 

L'obiettivo specifico è il riequilibrio 
delle attività ed il mantenimento di un 
tessuto socio-economico sufficiente- 
mente diversificato. 

Con il progetto «Leader», la Comu- 
nità Europea intende riconsiderare 
l’attuale modello di sviluppo rurale al- 
la luce di una nuova strategia di in- 
tervento: globale anziché settoriale, 
nell'ottica di una impostazione inte- 
grata che comprenda la totalità de- 
gli elementi che compongono il mon- 
do agricolo e che a quest’ultimo si 
connettono: artigianato, turismo, in- 
frastrutture, servizi. 

Lo sviluppo integrato di una zona 
può avvenire solo attraverso il coin- 
volgimento della popolazione locale, 
questo è il principio ispiratore del 
programma Leader. 

La sigla Leader sta a significare 
collegamento tra azioni di sviluppo 
dell'economia rurale, si tratta quindi 
di predisporre e quindi realizzare un 
progetto che comprenda delle misu- 
re relative a diversi settori (agricoltu- 
ra, turismo, agriturismo, artigianato) 
collegate fra loro secondo una visio- 
ne il più globale possibile. 

L’obiettivo è quello di proporre e 
mettere in opera una nuova metodo- 
logia per favorire lo sviluppo delle zo- 
ne rurali che abbia come soggetto at- 
tivo la stessa comunità locale che 
elabora e presenta un progetto di 


sviluppo. 

L'insieme delle componenti econo- 
miche-sociali-istituzionali che costi- 
tuiscono la comunità locale collabo- 
rano tra loro al fine di realizzare un'a- 
zione che permetta la crescita della 
zona. Il loro rappresentante è il 
«Gruppo d'Azione» a cui è affidato il 
ruolo di avviare e animare lo 
sviluppo. 

Questo «gruppo» opererà secondo 
due direttrici: 

a) supporto tecnico alla comunità lo- 
cale, assistenza tecnica ai presenta- 
tori di progetti di sviluppo ed alle at- 
tività già esistenti. 

b) gestione degli aiuti agli investi- 
menti previsti nel programma di 
lavoro. 

Tutti i gruppi — cento per tutta la 
comunità europea — saranno inse- 
riti in una rete per lo scambio di in- 
formazioni ed esperienze; si utilizze- 
ranno le nuove tecnologie informati- 
che, la trasmissione in fac-simile, 
verrà pubblicata una rivista e saran- 
no svolti seminari. 


ALTA LANGA LEADER 

Per il territorio coincidente con la 
Comunità Montana Alta Langa (Bos- 
solasco CN) il gruppo d'azione, co- 
stituito inizialmente dalla Comunità 
Montana stessa, dalla Cooperativa 
CO.ZO.A.L. di Murazzano e dal Ban- 
co Azzoaglio di Ceva, è stato chia- 
mato ALTA LANGA LEADER. 

Tra i componenti del gruppo d'a- 
zione sarà costituita una società in 
cui potranno partecipare tutti i sog- 
getti interessati all'iniziativa. 

Le iniziative che si intendono at- 
tuare, nei tre anni di durata del pro- 
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gramma, sono volte a creare le basi 
per una attività che si ritiene dovrà 
proseguire nel tempo anche perché 
l'impostazione data dal piano di la- 
voro prevede l'avvio di iniziative mol- 
to concrete di cui si sente l'esigenza 
in Alta Langa e che sinora la man- 
canza di aiuti finanziari non ha per- 
messo che decollassero. 


In particolare le misure previste so- 
no così sunteggiabili: 


1. Supporto tecnico allo sviluppo 
rurale 

È prevista l'assistenza tecnica in 
agricoltura per il rinnovamento delle 
colture, per la riconversione dei ter- 
reni e per la sperimentazione. Sarà 
attuato uno studio di valorizzazione 
corilicola con indicazione dei miglio- 
ramenti produttivi necessari. Infine si 
è ritenuto necessario attuare una for- 
ma di assistenza tecnica per gli al- 
berghi, i ristoranti, le aziende agritu- 
ristiche ed in genere per tutte quelle 
attività coinvolte nel settore del 
turismo. 


2. Formazione professionale 

La formazione professionale è in- 
dispensabile per fare sì che nel set- 
tore agricolo maturi una sensibilità e 
capacità rivolta agli aspetti innovati- 
vi proposti dal presente programma. 

Per le diverse aree di intervento 
considerate, sono previsti alcuni cor- 
si brevi per formare un gruppo di 
operatori che sappiano dare una 
svolta positiva allo sviluppo dell'area 
considerata. 


3. Turismo rurale 
In questa misura sono previste al- 
cune iniziative così sunteggiabili: 


Realizzazione centro accoglienza e 
vendita prodotti. 

Si vuole realizzare una struttura, 
mediante la ristrutturazione e l’am- 
pliamento di fabbricati esistenti, da 
ubicarsi in prossimità della strada 
statale n. 661 delle Langhe (ex pro- 
vinciale Murazzano-Montezemolo). 
Questo complesso dovrà attrezzarsi 
per fornire la somministrazione di de- 
gustazioni di prodotti, la possibilità di 
ospitare pullmans di turisti per il 
pranzo al sacco, provvedere per la 
vendita diretta dei prodotti tipici locali 
conferiti dai produttori agricoli ed ar- 
tigiani che si intende così coin- 
volgere. 

Nello stesso complesso strutturale, 
si potrà inoltre prevedere la neces- 
saria attrezzatura per il confeziona- 
mento dei suddetti prodotti. 
Miglioramento strutture per ospi- 
talità turistica. 

E necessario provvedere per il mi- 
glioramento delle strutture per l'ospi- 
talità turistica che necessitano di 
adeguamenti funzionali e di ristruttu- 
razioni. Questo nell'ottica di assicu- 
rare una migliore qualità dell'offerta 
per quegli operatori che intenderan- 
no essere coinvolti nel programma 
Leader. 

Si ritiene di finanziare dodici iniziati- 
ve di miglioramento ed ammoderna- 
mento delle strutture, in particolare 
dei servizi igienico-sanitari, e delle at- 
trezzature, (es. la cucina), per cui si 
ipotizza un concreto miglioramento 
ed aumento dell'offerta «Alta Langa» 
di circa 120 posti letto. Sarà comun- 
que data priorità alla ricettività alber- 
ghiera piuttosto che a quella risto- 
ratrice. 

Realizzazione di itinerari escursio- 
nistici, naturalistici e culturali. 

Si intende migliorare ed ampliare 
gli itinerari escursionistici e naturali- 
stici anche con inserimento di per- 
corsi culturali. Quelli realizzati fino ad 
ora dalla Comunità montana sono 
molto apprezzati e percorsi. Vi è una 
costante richiesta di estendere l’ini- 
ziativa che potrà essere collegata 
con il programmato centro- 
accoglienza. 

Promozione, proposizione e coor- 
dinamento attività turistica. 

Le suindicate proposte strutturali 
sono da corollario all'attività principa- 
le che si intende attuare nel settore 
del turismo rurale: l'organizzazione 
e l’incentivazione dell'offerta. 

It gruppo d'azione dovrà: 

a) promuovere, proporre e coordina- 
re le iniziative e gli interventi relativi 
alla dotazione di attrezzature e alla 
fornitura di servizi per l’attività e l’o- 


spitalità turistica, in particolare: 

— gestione di itinerari escursionisti- 
co-naturalistici e culturali; 

— censimento e gestione elenchi re- 
lativi all’ospitalità presso privati; 

— coordinamento delle attività degli 
organismi di gestione (cooperati- 
ve, consorzi, ecc.), delle attrezza- 
ture turistiche collettive (alberghi, 
campeggi, ostelli, rifugi, ecc.); 

— ricerca ed attuazione di rapporti 
collaborativi con strutture ed Enti 
operanti nel turismo sociale; 

— organizzazione dell'ospitalità in 
aziende agrituristiche, alberghi, e 
alloggi privati; 

— individuazione aree per realizza- 
zione piazzole attrezzate per cam- 
pers, roulottes o tende, nell’ambi- 
to di aziende agricole ed agrituri- 
stiche; 

— collegamento tra aziende agrico- 
le per vendita prodotti; 

— funzione di consulenze agli Enti 
Locali, ai privati, alle aziende agri- 
cole per quanto attiene agli inter- 
venti, alle attività e alle iniziative 
di cui al precedente punto; 

— funzione di tramite tra la clientela 
turistica e i fornitori di servizi tu- 
ristici. 

Realizzazione e diffusione materia- 

le promozionale. 

Per promuovere, realizzare e coor- 
dinare la produzione e la diffusione 
di guide turistiche, depliants, ecc. è 
prevista la realizzazione di otto diver- 
si opuscoli con una tiratura di 15.000 
copie cadauno. 

Censimento patrimonio monumen- 

tale e storico-ambientale, con 

stampa di schede tecniche. 

Sulla base della recente ricerca 
«Carta delle aree Ambientali Antro- 
pizzate e dei Beni Architettonici ed 
Urbanistici» edito dalla Regione Pie- 
monte e realizzato da Giampiero Vi- 
gliano, si intende approfondire e svi- 
luppare il censimento del patrimonio 
artistico-monumentale nonché della 
toponomastica locale. Si intende fi- 
nalizzare tale ricerca alla valorizza- 
zione, anche turistica, dei beni pre- 
senti sul nostro territorio. 


4. Piccole imprese, Artigianato, 
servizi zonali. 

Bisogna premettere che la realtà 
dell’Alta Langa non presenta un ar- 
tigianato tipico di un certo livello e 
che pertanto, pur offrendo tutta l'at- 
tenzione possibile per la salvaguar- 
dia ed il potenziamento delle picco- 
le imprese, non è facile coinvolgerle 
globalmente. In questo programma 
si intende favorire la promozione e la 
vendita diretta dei prodotti artigianali 
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realizzati, anche part-time in correla- 
zione con l'attività agricola. 

Sarà necessario attuare, «in primis», 
un adeguato studio, suffragato da in- 
dagini che consentano di verificare 
la collocazione sul mercato del pro- 
dotto nonché la fattibilità di nuove 
produzioni artigianali. 

Abbinato al centro vendita sarà 
realizzato un centro di trasformazio- 
ne, commercializzazione e distribu- 
zione dei prodotti tipici. 


5. Valorizzazione in loco e commer- 
cializzazione dei prodotti. 

Sono previsti studi di mercato a li- 
vello locale e regionale con analisi 
dei circuiti di distribuzione, azioni di 
controllo della qualità dei prodotti 
proposti per la vendita ed azioni pro- 
mozionali dei prodotti tipici locali. 


Nel definire le proposte e le attivi- 
tà da inserire nel programma Leader 
si è costantemente tenuto conto di 
come le suddette iniziative possano 
essere finanziariamente autosuffi- 
cienti al termine del regime di aiuti 
previsti fino al 31 dicembre 1993. 

Il gruppo d’azione parte con alle 
spalle singole esperienze ormai de- 
cennali, attuate comunque in condi- 
zioni economiche precarie, che han- 
no consolidato la determinazione ad 
operare con oculatezza e comunque 
coinvolgendo il più possibile la gen- 
te di Langa per poter crescere 
insieme. 

Si ritiene che l’iniziativa Leader 
possa svolgere la funzione di un vo- 
lano per far sì che lo sviluppo di que- 
sta area possa trovare una giusta ac- 
celerazione nei prossimi anni. 

L’aver posto come prioritaria e pre- 
valente la realizzazione di un'unica 
struttura polivalente attorno alla qua- 
le svolgere tutta l’attività programma- 
ta ed aver tralasciato contributi finan- 
ziari generalizzati che si possono poi 
rilevare come inefficienti per lo svi- 
luppo stesso delle singole aziende, 
dimostra la volontà e la possibilità di 
poter disporre in futuro, e non «a ter- 
mine», di un centro economicamen- 
te autosufficiente. n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 


gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


COMUNITA’ MONTANE 


VIVERI, MEDICINALI, 


PER I PROFUGHI 
DI KRIZEVCI 


VESTIARIO 
CROATI 


Iniziative della Comunità Montana media Valle Seriana 


a guerra che ha colpito di- 
verse regioni della Jugosla- 
via ha suscitato varie inizia- 
tive di solidarietà, promosse 
‘ anche dagli Enti locali. 

Nella provincia di Bergamo la Co- 
munità montana Media Valle Seria- 
na, presieduta dal prof. Giorgio Am- 
brosioni, ha organizzato la raccolta e 
trasporto di viveri, medicinali e vestia- 
rio per i profughi croati di Krizevci. 


Agli inizi del mese di ottobre dello 
scorso anno, alla Presidenza della 
Comunità montana media Valle Se- 
riana di Albino, dal gruppo folcloristi- 
co degli «Zanni» di Ranica è giunta 
| una richiesta di aiuto da inviare ai 
| profughi croati di Krizevci, con la cui 
comunità gli Zanni intrattengono rap- 
porti d’interscambio culturale. 

L'appello è stato subito raccolto e 
ha generato una iniziativa umanita- 
ria promossa dalla Presidenza della 
Comunità montana media Valle Se- 
riana di Albino, alla quale hanno su- 
bito aderito: il Comitato di Coordina- 
mento dei Comuni della Ussi 26, la 
Caritas diocesana e la Presidenza 
della PVC-Protezione Volontaria ci- 
vile di Alzano Lombardo. 

A metà novembre è stato diffuso 
nei diciotto Comuni della Comunità 
un primo appello per la raccolta di 
vestiario, coperte, giocattoli e mate- 
riale scolastico. 

Sì sono immediatamente attivati 


lontari, ha provveduto al rifornimen- 
to dei materiali necessari all’imbal- 
laggio dei materiali donati; al ritiro 
con i propri automezzi del materiale 
donato dalle popolazioni della zona 
e nei suoi magazzini ha provveduto 
alla classificazione, oltre che a pre- 
parare i carichi e le bolle doganali di 
| spedizione. 

Sono stati classificati 5.400 colli. 
Due autotreni di vestiario e coperte 
sono arrivati a Krizevci il giorno 10 


ventotto Centri di raccolta coordina- |iWì 
ti dalla PVC che, con cinquanta vo- | 


dicembre e consegnati al Comitato 
di Crisi locale, che ha provveduto al- 
la rapida distribuzione ai profughi. 
Tre autotreni sono arrivati nella lo- 
calità il 16 dicembre ed un altro l'8 
gennaio; gli autisti al rientro hanno 
portato una lettera di ringraziamen- 
to del Sindaco di Krizevci con l’assi- 
curazione che i materiali donati era- 
no stati distribuiti ai profughi ospitati 
in case di abitanti della città e in cam- 
pi di raccolta localizzati nei dintorni. 
All’inizio di gennaio di quest'anno 
dalla Presidenza della Comunità 
montana media Valle Seriana, insie- 
me agli altri Enti locali organizzatori, 
è stata lanciata una seconda campa- 
gna per l'invio di viveri, medicinali e 
sanitari per bambini, da portare an- 
cora ai profughi della stessa località. 
Anche per la buona riuscita di que- 
sta seconda iniziativa i ventotto cen- 
tri di raccolta nei Comuni sono stati 
riattivati e riforniti di materiale d’im- 
ballo da parte sempre dei volontari 
della PVC di Alzano Lombardo. 


La raccolta si è concretizzata nel- 
l'arco di una decina di giorni e gli ul- 
timi tre autotreni sono partiti l'8 feb- 
braio con destinazione Krizevci. 

Da sottolineare, oltre alle donazio- 
ni di numerose famiglie della Valle, 
anche i contributi inviati da Opifici, 
Trasportatori, Aziende ed Artigiani, 
oltre all'assistenza gratuita degli Enti 
e privati preposti alla spedizione ed 
alle operazioni doganali di Bergamo. 

Particolare assistenza è stata ri- 
servata anche dalle Dogane del con- 
fine italiano, sloveno e croato. 

Al termine di questa importante ini- 
ziativa umanitaria, viene riconosciu- 
to l'apporto dato da parte di tutte le 
centinaia di volontari che hanno ope- 
rato sia nei centri di raccolta, sia al- 
la PVC, i quali, fra l'altro, grazie alla 
loro esperienza, hanno saputo orga- 
nizzare in modo esemplare tutte le 
operazioni di carattere tecnico. 

Antonio Camozzi 
(da «La Domenica») 


Acquedotto Zambelli in Lessinia: con l'energia prodotta da una grande cen- 
trale fotovoltaica l'acqua potabile viene sollevata oltre i mille metri di quota 
{vedi articolo a pag. 43) 
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IL PROGRAMMA DELLA COMUNITÀ 
MONTANA DELLA LESSINIA 


caduta la prorogatio dovuta | ___ 


a una precisa norma della 


legge istitutiva del Parco re- s 
gionale, la Comunità monta- fi 


na della Lessinia ha provveduto a 
rinnovare i suoi organi direttivi, 


confermando presidente il Sindaco di 


S. Anna d’Alfaedo dott. Cherubino 
Cona a capo di una contrastata Giun- 
ta monocolore democristiana. 

Il primo motivo, giuridico- 
istituzionale, e il secondo motivo più 
propriamente politico spiegano alcu- 
ni ritardi operativi e alcune valenze 
orientative del programma-guida del- 
la Giunta comunitaria. 

Ci sembra interessante riportarne 
una sintesi e qualche stralcio signi- 
ficativo. 


Nuovo ruolo 


Il legislatore statale, con la legge 
sulle autonomie n. 142 del 1990, ha 
sentito il bisogno, nel delicato ambi- 
to della gestione degli enti locali, di 
ridisegnare anche la struttura, le fun- 
zioni e gli obiettivi degli Enti Associa- 
tivi montani strettamente collegati ai 
Comuni. 

Accanto alla classica funzione di 
programmazione, la Comunità mon- 
tana ora è chiamata ad esercitare dei 
precisi compiti gestionali in vari set- 
tori. Infatti, al fine di valorizzare le zo- 
ne montane e di superare i notevoli 
squilibri sociali ed economici tuttora 
presenti sul suo territorio, la Comu- 
nità della Lessinia intende esercita- 
re non solo tutte le funzioni ad essa 
attribuite dalla legge o delegate dai 


Sopra: animali al pascolo; l'allevamento zootecnico è molto diffuso in 
Lessinia 


Sotto: tradizionale festa della montagna a Podesteria; annuale occasione 


di incontro per i malghesi e di analisi dei problemi della Lessinia per la Co- 
munità montana 


Comuni ma anche tutte le funzioni Psi 


che i Comuni vogliono svolgere in 
forma associata. 

Ai sensi degli artt. 9, 22 segg. del- È 
la legge 142/90, sarà sollecitata l'i- 
stituzione di consorzi zonali per la 
gestione di una parte di quei servizi 
che gravano sulle scarse risorse 


economico-sociali di un Comune kg 


montano. Così, ad esempio, l’atten- 
zione dell'Ente comunitario non sa- 
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| rà soltanto rivolta ad operare inter- 
venti in materia di bonifica montana, 
di miglioramento dei pascoli e dei 
prati, di salvaguardia dei boschi, ma 
anche indirizzata alla gestione unifi- 
cata dei servizi attinenti all'assetto e 
all’utilizzazione del territorio, quali ur- 
banistica, lavori pubblici, viabilità, ac- 
quedotti. 
In quest'ottica meritano di essere 
segnalate due iniziative destinate a 
incidere profondamente sullo svilup- 
po economico e sociale della Lessi- 
nia: il progetto «Verona Servizi» e il 
«Consorzio Lessinia Ambiente». 
La prima riguarda la società per 
azioni, a prevalente capitale pubbli- 
co, costituita dalla stessa Comunità 
montana e dalle Aziende Generali 
Servizi Municipalizzati di Verona e 
con il compito di progettare e gesti- 
re, in concessione o in gestione per 
conto dei Comuni o dei Consorzi, gli 
impianti e le reti di distribuzione di 
acqua potabile, gas metano, energia 
elettrica, ecc... Si propone inoltre di 
offrire assistenza tecnica, ammini- 
strativa e finanziaria ai Comuni e ai 
Consorzi che intendono svolgere in 
economia tali servizi. E la realizzazio- 
ne di una adeguata rete di distribu- 
zione di gas metano è l'obiettivo prin- 
cipale del programma della Co- 
munità. 
| L'altra iniziativa, come recita il no- 

me, esplica la sua attività nel campo 
| dell'ecologia e vuole «dare una rispo- 

sta concreta alle esigenze della zoo- 
| tecnia», contribuendo a risolvere 
| l'annoso e grave problema delle 
| deiezioni e dei liquami prodotti e sca- 
ricati dagli allevamenti (molto nume- 
rosi) in Lessinia. 


Altri compiti 


La legge regionale veneta n. 1/91, 
che reca «Disposizioni per l'innova- 
zione in agricoltura e per il program- 
| ma regionale di sviluppo agricolo e 
! forestale per il periodo 1990/94 », de- 
| lega, all’art. 4, una serie di funzioni 

amministrative in materia di interven- 
ti nel settore delle infrastrutture rurali. 
Tali interventi, che la Comunità in- 

| tende adottare per soddisfare le mol- 
te richieste di finanziamento rimaste 
finora inevase, concernono opere di 

| approvvigionamento idrico, di distri- 


| 
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RIORDINO COMUNITÀ MONTANE: 7 
Una nota dell'UNCEM ai Presidenti delle Giunte regionali 


Questa Unione sta seguendo con particolare attenzione l’attività del- 
le Regioni in ordine all'applicazione di quella parte della legge n. 142/90, 
sulla riforma dell'ordinamento locale, che segnatamente attiene al rior- 
dino delle Comunità montane in sede decentrata. 

Si prende atto che, a norma dell'art. 61, comma due, della citata leg- 
ge n. 142, le Regioni, pur con qualche ritardo, hanno in linea generale 
approntato disegni di legge di revisione territoriale degli ambiti delle Co- 
munità montane, con contestuali — ma sovente insufficienti — previsio- 
ni normative di riorganizzazione ed allocazione delle funzioni di compe- 
tenza regionale ai diversi livelli del governo locale, incluse le Comunità 
montane. 

L’UNCEM ribadisce al riguardo la prioritaria necessità di contempla- 
re, nella fase di studio e predisposizione dei progetti di legge regionale 
di riordino, sia la razionale revisione — ove necessario — degli ambiti 
territoriali delle Comunità montane, che in particolare l'armonica e fun- 
zionale riorganizzazione delle competenze a livello locale ai sensi del 
combinato disposto dell'art. 3 e dell'art. 29 della legge n. 142, in modo 
da configurare opportunamente ruolo e funzioni delle Comunità monta- 
ne in rapporto all'attività dei vari livelli di governo e nel quadro di una 
programmazione regionale e provinciale che contempli adeguati spazi 
per funzioni attribuite e delegate. 

Una legislazione regionale che privilegiasse la mera attuazione del- 
l'art. 28 della legge n. 142, vale a dire il semplice riordino territoriale, 
provocherebbe severi limiti alle prospettive di novità delle quali la stes- 
sa legge è potenzialmente portatrice, precludendo l’urgente esigenza 
generalmente avvertita di riorganizzare in modo confacente ed equili- 
brato ruoli e competenze degli Enti locali e mantenendo per contro am- 
biguità o sovrapposizioni di funzioni. 

Questa Unione sostiene altresì — analogamente a quanto avviato a 
livello nazionale con la previsione di una apposita nuova legge per la 
montagna italiana, coerente con le disposizioni della legge n. 142 e ade- 
rente agli indirizzi più attuali della vita economica e sociale nel Paese, 
anche nella prospettiva della completa integrazione europea — l’esigen- 
za che la produzione legislativa regionale sia volta a promuovere in li- 
nea di principio il medesimo fine: la predisposizione di una precisa 
normativa-quadro per la montagna, atta a perseguire chiare finalizza- 
zioni degli interventi a favore dei territori montani, con il supporto di ade- 
guati finanziamenti per la realizzazione dei relativi investimenti, in gra- 
do di dare corpo ad un'immagine e ad un ruolo attivo e trasparente del- 
le Comunità montane nell’organizzazione delle azioni pubbliche nei ter- 
ritori di montagna. 

In ordine al tema specifico delle funzioni delegate, tale aspetto costi- 
tuisce un problema collegato a quello dell’attribuzione diretta di funzio- 
ni in capo alle Comunità montane e andrebbe affrontato quindi con una 
particolare attenzione alle materie di competenza regionale e subregio- 
nale che meglio si adattano al loro esercizio da parte delle Comuntià 
medesime, segnatamente nei settori produttivi, delle attività di servizio 
e di quelle per la salvaguardia del territorio. 

Con i migliori saluti. 

Il Presidente 
(On. Dott. Mario Campagnoli) 


Con il Piano Ambientale la Comu- 
nità montana della Lessinia potrà ap- 
portare eventuali modifiche al peri- 
metro del Parco, individuare le atti- 
vità agricole e silvo-pastorali compa- 
tibili con il Parco, fissare i vari vinco- 
li e le varie limitazioni, stabilire i di- 
versi interventi di conservazione e re- 
cupero del patrimonio ambientale, 
storico e abitativo. Ovviamente da 


e per vedere ampliate le funzioni del- 
la Comunità montana. 

Nel frattempo essa esplica un rile- 
vante compito nella pianificazione 
del territorio con l'adozione del Pia- 
no Ambientale (previsto dalla legge 
regionale istitutiva del Parco Natura- 
le della Lessinia) e del Piano plurien- 
nale di sviluppo (previsto dall'art. 29 
della legge 142/90). 


| buzione di energia elettrica, costru- 
I zione e riattamento di strade vicina- 
| li, costruzione e restauro conserva- 
| tivo di fabbricati destinati ad abitazio- 
ne degli agricoltori o allevatori. 
Grande attesa è inoltre riservata 
alle normative CEE in materia di in- 
terventi speciali per la montagna, 
una grande occasione per ridare va- 
lore e vitalità alla montagna stessa 
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questa sorta di «Piano Regolatore 
del Parco» dipenderà gran parte del 
futuro turistico-ambientale della Les- 
sinia. Di qui la necessità e l'impegno 
di consultare e favorire la partecipa- 
zione della gente alle scelte future 
della montagna. 

Qualche perplessità invece il Pre- 
sidente manifesta circa l'efficacia del 
Piano pluriennale di sviluppo (affron- 
tato peraltro all’inizio di ogni «man- 
dato» ma mai portato a compimen- 
to) che dovrà concorrere alla forma- 
zione del cosidetto Piano territoriale 
provinciale di coordinamento. 


Riordino territoriale 


La legge 142/90 prescrive il riordi- 
no, a cura della Regione, della Co- 
munità montana secondo i nuovi cri- 
teri fissati dall’art. 28. Tali criteri mi- 
rano soprattutto a trasformare gli Enti 
montani in territori omogenei sotto il 
profilo geografico e  socio- 
economico, ponendo fine a situazio- 
ni di fatto alquanto discutibili e deter- 
minando dei limiti territoriali e demo- 
grafici ben precisi. 

Per la Comunità montana della 
Lessinia si presenta pertanto l’occa- 
sione per richiedere l'estensione del- 
le proprie competenze anche al ter- 
ritorio di quei Comuni confinanti, con 
popolazione non superiore a 20.000 
abitanti, che, pur non avendo secon- 
do i vecchi criteri le caratteristiche 
geografiche dei Comuni montani, per 
effetto della progressiva emigrazio- 
ne e del lento abbandono delle varie 
colture agrarie, costituiscono ormai 


Conclusione 


L’impegno, infine, de! Presidente 
è rivolto «a garantire le strutture e i 
servizi necessari per arginare il len- 
to ma progressivo esodo delle popo- 
lazioni montane e assicurare, nello 
stesso tempo, un adeguato sviluppo 
economico e sociale». Tuttavia egli 


i ci tiene a sottolineare che tutti i pro- 


grammi e i progetti rischiano di resta- 
re inattuati senza il concreto aiuto po- 
litico e finanziario della Regione, In- 


BIBI fatti la Comunità montana continua 


da tempo un tutt'uno con il territorio 
della Comunità. Il riferimento va ai 
Comuni di fondovalle: Negrar in Val- 
policella, Grezzana in Valpantena, 
Tregnago nella Val d'Illasi. 
L'ampliamento della Comunità 
comporterà, allo scopo di graduare 
e differenziare gli interventi di com- 
petenza regionale o comunitaria, la 
suddivisione del territorio in fasce al- 
timetriche tenendo conto di diversi 
fattori, quali l'andamento orografico, 
il clima, la difficoltà di utilizzazione 
agricola del territorio. AI riguardo so- 
no previsti l'adeguamento e la modi- 
fica dello Statuto della Comunità. 


ad essere un ente fondamentalmen- 
te privo di risorse proprie che «per re- 
citare dignitosamente il suo delicato 
ruolo deve ricorrere, in massima par- 
te, agli stanziamenti regionali». E qui 
il dott. Cona esterna tutta la sua ama- 


gi rezza affermando che negli ultimi 
i tempi la Regione «si è dimostrata po- 


Premagri: una tipica contrada della Lessinia del sec. XVII a sviluppo urba- 
nistico orizzontale 


co sensibile alle esigenze e alle 
aspettative del nostro ente: basti so- 
lo ricordare l'esiguo contributo pre- 
visto dalla legge regionale n. 12/90 
per l'istituzione del Parco Naturale 
della Lessinia». 

Uno sfogo legittimo, ma, ad onor 
del vero, va ricordato che la Regio- 
ne ha stanziato per il Parco ben due 
miliardi e che le casse della Comu- 
nità sono state prosciugate nel pas- 
sato dalla gestione di un acquedotto 
ormai obsoleto. Ovviamente per non 
ripetere o incorrere in analoghi «dis- 
sesti» è necessario che quando la 
Comunità montana gestisce un ser- 
vizio per conto, per delega o proprio 
del Comune si faccia rimborsare le 
spese da quest’ultimo. m 


(Le foto sono dell'autore) 


Prati e boschi connotano le dorsali e i vaj della Lessinia 


45 


OMUNITA’ MONTANE 


Marcello Ortenzi 


_PRODUZIONE DI BIOMASSA 
PER FARE ELETTRICITA’: UNA 


o stato dell'ambiente e l’atti- 
vità agricola, in quanto set- 
tori critici del mondo indu- 
strializzato, hanno fornito la 
spinta alla ricerca applicata, per 
| sviluppare lo studio delle applica- 
zioni di colture alternative nella pro- 
duzione di energia e nei processi in- 
dustriali. 
i L'inquinamento ambientale, causa- 
| to da una lunga serie di cause, le 
piogge acide, l'incremento del riscal- 
damento globale, hanno reso acuta 
in larghi strati della popolazione la 
sensazione di disagio per l'uso mas- 
siccio del petrolio e del carbone. In 
quanto all'agricoltura è soffocata dal- 
le eccedenze delle produzioni per l'a- 
limentazione di base, e dai bassi 
prezzi praticati da alcuni stati del ter- 
zo mondo. La stessa PAC, pur assor- 
i bendo i 2/3 del bilancio comunitario 
| non è stata capace di migliorare i red- 
diti degli agricoltori più poveri e di 
| quelli in possesso di limitate aree col- 
| tivabili. Ma, come nessuna nazione 
può permettersi di ignorare i proble- 
mi di inquinamento e di degrado am- 
bientale, così nessuna può rinuncia- 
re del tutto ad un proprio settore agri- 
i colo. Ed allora i settori agro energe- 
i tici ed agro industriali non alimentari 
hanno attirato sempre più l’attenzio- 
ne degli operatori economici e dei po- 
litici, potendo significare una parzia- 
le crescente sostituzione dei combu- 
stibili e materiali di origine fossile, 
nuovi sbocchi produttivi per l’indotto 
agricolo, nuovi posti di lavoro, miglio- 
ramento delle condizioni ambientali 
e dei condizionamenti energetici: tutti 
fattori che riguardano particolarmen- 
te i territori interni. 

Nell'ambito dell'utilizzo non ali- 
mentare dei prodotti agricoli, la pro- 
duzione di elettricità rappresenta uno 
dei settori più interessanti in quanto 
a possibilità di sfruttamento. 

A fine novembre, un Forum inter- 
nazionale organizzato dalla Divisio- 
ne XII (Scienza e Ricerca) della Com- 
missione CEE in collaborazione ad 
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altre organizzazioni tra cui l'Enel, l'E- 
nea, l'Itabia, ecc. ha ampiamente evi- 
denziato le realizzazioni tecnologiche 
ed i problemi da risolvere, ai nume- 
rosi intervenuti da molte parti del 
mondo, per la produzione di elettri- 
cità attraverso combustibile ricavato 
dalle frazioni leggere ad alto potere 
calorifico dei rifiuti solidi urbani 
(R.S.U), oppure biomassa vegetale. 

Dalla necessità di trovare un mo- 
do per sostituire l'incenerimento di- 
retto dei rifiuti urbani è nata la tecno- 
logia dell'RDF (Refuse Derived Fuel), 
che cerca di procurare vantaggi in va- 
rie direzioni: sulla modalità di com- 
bustione, sul controllo delle emissio- 
ni, sulla efficienza ed affidabilità del 
recupero energetico. | combustibili 
RDF ottenuti in forma fisica diversa 
(fluff, addensato, pellettizzato, polve- 
rizzato, ecc.), sperimentati ampia- 
mente in Italia ed altrove come com- 
bustibile primario e/o ausiliario e co- 
me frazione gassificabile, hanno pie- 
namente confermato la maturità in- 
dustriale di processi e tecnologie esi- 
stenti. 

Se ancora manca un dibattito am- 
pio tra produttori di questo combusti- 
bile alternativo e gli utilizzatori pub- 
blici e privati, ed una forte pubblicità 
è perché manca una normativa na- 
zionale sulle caratteristiche standard 
di questo materiale. Poiché, comun- 
que, a livello pre industriale è ricono- 
sciuta l'equivalenza fra valore ener- 
getico dell'RDF e valore dei combu- 
stibili fossili tradizionali, si devono 
sottolineare le possibilità operative ed 
i vantaggi oggi già attuabili come: la 
combustione in reattori controllati 
(con caldaie a letto fluido e gassifi- 
catori a ossigeno o ad aria) e l’au- 
mento della durata funzionale delle 
discariche conseguente alla riduzio- 
ne volumetrica, rispetto al sistema di 
smaltimento tradizionale degli RSU. 

Un sopralluogo dei partecipanti al 
Forum all'impianto produttore di elet- 
tricità e gas, alimentato a RDF, con 
gassificazione a letto fluido di Greve 
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ATTIVITA’ PER LE ZONE INTERNE 


in Chianti, fatto dalla SAFI, per un ba- 
cino di rifiuti formato da sei comuni 
dell’area fiorentina, ha mostrato la 
funzionalità già raggiunta a tutt'oggi. 

La biomassa in genere presenta 
caratteristiche fisico chimiche tali da 
rendere più complesso il processo di 
riduzione a gas o a olio, ma rappre- 
senta un importante settore di lavo- 
ro e di reddito in cui impegnare la 
produzione agricola comunitaria che 
già oggi soffre per le difficoltà di mer- 
cato e la riduzione di sussidi eco- 
nomici. 

Seguendo le applicazioni già lan- 
ciate da tempo negli USA, anche in 
Europa si stanno provando impianti 
di non grandi dimensioni: 10-50 Mw, 
che alimentano aree locali con elet- 
tricità e calore, specialmente azien- 
de agro industriali, utilizzando residui 
legnosi: di ceduo o alto fusto (Robi- 
nia, Pioppo, Castagno), colture qua- 
li il Sorgo, Canna da zucchero, Mi- 
scanthus, Ginestra, residui di coltu- 
re alimentari o industriali, ormai vici- 
ni alla remunerazione economica. 
L'impiego di 30.000 ha irrigui (es. Sor- 
go zuccherino) e di 20.000 ha non ir- 
rigui (ad es. cynara) potrebbe con- 
sentire una capacità di produzione di 
energia corrispondente a 450 Mw po- 
tenza di picco, 4200 ore/anno e ren- 
dimento energetico = 55%. 

L'utilizzo di biocombustibili solidi, 
liquidi e gassosi per produrre elettri- 
cità presenta particolari necessità di 
adattamento alla generazione termo 
elettrica, attraverso purificazioni chi- 
miche, fisiche e biologiche. 

In questo modo si cerca di: aumen- 
tare la densità energetica dei bio- 
combustibili diminuendo la massa, il 
contenuto in ossigeno e la concen- 
trazione di gas non combustibili; di 
migliorare la qualità energetica dei 
materiali ricavati dalla biomassa ridu- 
cendone le perdite potenziali, l’azio- 
ne corrosiva, le emissioni inquinan- 
ti, l'eterogeneità. Sono i combustibili 
solidi quelli che necessitano delle 
maggiori attenzioni tecnologiche on- 
de pervenire all’arriecchimento ener- 


getico del materiale che favorisce il 
rendimento in elettricità. La Pirolisi 
(riscaldamento della biomassa in at- 
mosfera inerte), la Liquefazione (pro- 
cesso catalitico ad altissima pressio- 
ne in atmosfera di idrogeno o ossido 
di carbonio), la Gassificazione (pro- 
cesso ad alta temperatura con inve- 
stimento del solido con ossigeno pu- 
ro 0 derivato dall'aria) sono le prin- 
cipali tecniche in uso. 

In Italia i decreti ministeriali che 
adottano i regolamenti CEE sul Set 
aside, permettono di coltivare bio- 
massa per scopi industriali nei terreni 
ex seminativi usufruendo dei contri- 
buti, in presenza di contratto di for- 
nitura con una società. Inoltre le re- 


centi leggi sul risparmio energetico 
e la produzione d’energia con siste- 
mi alternativi a quelli tradizionali per- 
mette, ad esempio alle aziende agri- 
cole, di autoprodurre elettricità e ven- 
dere il sovrappiù all'Enel. Quindi, ci 
sono opportunità per avviare un si- 
stema innovativo energetico ed un 
nuovo campo d’azione per l’Agricol- 
tura ma ancora non si è formata una 
domanda commerciale valida, né gli 
operatori agricoli hanno la capacità 
di trasformare ed approntare la bio- 
massa per necessità degli impianti 
industriali. 

Si è valutato, durante il forum di Fi- 
renze, che un quarto dell’energia 
elettrica necessaria al consuno na- 
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zionale è importata dall'estero (50 
TWh) e che potrebbe essere ricava- 
ta ponendo a coltura un milione di et- 
tari ex seminativi (molto meno della 
quantità richiesta dalla CEE) con col- 
ture adatte allo scopo. 

Enti di ricerca pubblica e privati im- 
pegnati a studiare le applicazioni del- 
la biomassa per i trasporti, i proces- 
si industriali, la chimica, l'energia e 
a favorire le conoscenze, sono riuni- 
te in Italia, neli’ Associazione 
ITA.BIA., che vede l’interesse anche 
di enti locali quali la Regione Umbria, 
la Comunità montana dei Cimini, 
ecc. per i quali è basilare ricercare 
nuove possibilità di reddito e lavoro 
per le proprie popolazioni. 


LA MONTAGNA PISTOIESE: 
UNA REALTA’ TURISTICA 
AMBIENTALE E PRODUTTIVA 


a prima cosa che possiamo 
dire in merito alla montagna 
pistoiese, per meglio inqua- 
drare la sua essenza territo- 
riale e geografica, riguarda la sua 
entità fisica. Essa, delimitata terri- 
torialmente dai confini amministrati- 


vi della Comunità montana Appenni- | 


no P.se, ha una superficie di circa 
480 Kmq; non molto estesa, ma al 


suo interno varia e composita. Si va |j{ 


dai 200 m. slm occupati dalla coltu- 
ra mediterranea dell'olivo, fino ai m. 
1940 sim dell’Alpe delle Tre Poten- 
ze, e ad altre cime di quota simile, 
in cui domina un ambiente di prate- 
ria cacuminale tipico sia della mon- 


tagna alpina che di latitudini ben più È 


elevate di quelle da noi riscontrabili. 


In conseguenza di ciò, è estrema- È 
mente varia la realtà fitoclimatica, e 


tale particolare è accentuato dal fat- 


to che oltre alla quota altimetrica so- B 


no le esposizioni e la situazione geo- 
grafica ad influire sulla realtà am- 
bientale: circa il 30% del territorio 
compreso nella Comunità Montana 
Appennino P.se, tra l’altro, appartie- 
ne geograficamente al versante 
adriatico, assai diverso da quello tir- 
renico dal punto di vista climatico, 
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geografico ed in alcuni punti cultura- 
le, come ad esempio in parte del Co- 
mune di Sambuca P.se ed in picco- 
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la parte in quello di Abetone, dove si 


i sente abbastanza chiaramente l'in- 


fluenza emiliana, anche dal lato lin- 
guistico dialettale. 

Lo sviluppo viario e quindi econo- 
mico non si possono definire piena- 
mente adeguati rispetto alle poten- 
zialità ed alle esigenze dell'intero 


4 comprensorio tenendo conto delle 


esigenze legate al turismo ed alla vil- 
leggiatura estiva, nonché alla prati- 
ca degli sport invernali per quanto 
concerne le zone ad essi vocate. 
La parte di montagna in cui mag- 


i giormente si presentano problemi di 
4 sviluppo e socioeconomici è quella 


orientale. 

Senza volere puntualizzare ogni 
singolo problema presente con un 
elenco meticoloso, ma nello stesso 
tempo un po’ arido, vogliamo qui sot- 
tolineare l'ambito politico- 
amministrativo e gli spazi giuridici 
che la Comunità montana Appenni- 
no P.se intende utilizzare per muo- 
versi compiutamente, dare risposte 
concrete ad ogni problema che è 
chiamata a risolvere, ed — in una pa- 
rola — assolvere coerentemente al 
proprio ruolo e funzione. 

A questo proposito riteniamo essen- 
ziale ricordare la L. n. 1102 del 
3.12.1971, istitutiva delle Comunità 


montane, la quale offre la possibilità 
di una ampia gestione programma. 
tica dell'Ente; essa, applicata insie- 
me agli artt. 28 e 29 della recente L. 
n. 142/90 sull'ordinamento delle au- 
tonomie locali, consente di promuo- 
vere sia un piano di sviluppo 
economico-sociale, che è il vero ed 
unico atto qualificante di una Comu- 
nità montana in grado da solo di for- 
nire della medesima una precisa e 
peculiare identità; sia una serie di 
interventi-stralcio, pur essi necessa- 
ri anche se non istituzionalmente 
qualificanti, per venire incontro alle 
esigenze immediate del territorio; il 
tutto a patto di non trasformarli in uno 
stillicidio di operazioni a pioggia tipi- 
ci delle situazioni in cui una seria pro- 
grammazione è carente. 

In particolare, questa Comunità 
montana considera suo compito pri- 
mario proporre uno sviluppo che sia 
in perfetta sintonia con la propria 
realtà territoriale, senza volere im- 
mettere in un tessuto di per sé omo- 
geneo ed equilibrato, elementi che 
ad esso si dimostrino estranei; per- 
ciò si ritiene di confermare anzitutto 
l'importanza di un miglioramento dei 


servizi intesi nella loro interezza, dal- 
la viabilità, ai servizi sociali, a quelli 
sanitari, e ciò prima ancora di pren- 
dere le opportune iniziative in mate- 
ria economica propriamente detta. In 
merito a quest’ultima, comunque, è 
essenziale puntare sul miglioramen- 
to delle fonti di reddito integrato, da 
sempre tipiche dell'economia mon- 
tana, basate su uno sviluppo qualifi- 
cato dell'agricoltura, (produzione, 
pubblicizzazione, commercializza- 
zione dei prodotti tipici della zona); 
di una forestazione che armonizzi 
opportunamente l'aspetto produttivo 
con quello paesaggistico e della sal- 
vaguardia ambientale; della discipli- 
na ed organizzazione della raccolta 
dei prodotti del sottobosco; di oppor- 
tune forme di sfruttamento in senso 
produttivo e venatorio, del patrimo- 
nio faunistico esistente; della pesca 
e dell'allevamento ittico. 

Un ruolo particolare, tale da dover- 
ne fare quasi un discorso a sé stan- 
te, lo merita comunque il turismo, 
che a nostro avviso deve essere le- 
gato alle particolari esigenze am- 
bientali e quindi cercare innanzitut- 
to forme di sviluppo non invasive, at- 


traverso, ad es., la manutenzione ed 
il miglioramento degli itinerari escur- 
sionistici, la ricostruzione di un qua- 
dro chiaro e preciso della realtà con- 
nessa al fenomeno agrituristico, alla 
pubblicazione di una guida che ri- 
comprenda in se stessa tutto il pac- 
chetto complessivo dell'offerta esti- 
va ed invernale. 

Infine, da ultimo, riteniamo di do- 
ver inserire l'aspetto più importante, 
che fa in un certo senso da pream- 
bolo a qualunque altro discorso ine- 
rente lo sviluppo, sia economico che 
sociale. Quello, cioè, legato alla di- 
fesa del suolo così come è concepi- 
ta dalla L. n. 183/89; su questo aspet- 
to più ancora che su altri, la Comu- 
nità montana si propone come Ente 
coagulatore di una realtà geografica 
assai composita, che vede all’inter- 
no di essa l'esistenza di ben 4 diver- 
si bacini idrogeografici, la quale fa sì 
che si imponga, prima di tutto, l'esi- 
genza di un attento studio idrogeo- 
logico del territorio che indirizzi ver- 
so quelle scelte capaci poi di influire 
sullo svolgersi delle attività produtti- 
ve e ricreative in genere. [1 
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SID : A ; 
UNCEM Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

84019 VIETRI (SA) - c/o Palazzo Uffici Provincia - Via G. Pellegrino - tel. 089/876.354 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Piazza XIII Agosto, 10 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/747.591 

90141 PALERMO - c/o Domenico Rizzo - Lega Sicil. Aut. Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 
- tel. 091/334.896 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


